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COCCIAfyi 

Ai funerali di Àhmed 
(impediti) 

• ^ poco pm 
di cento persone 

(ARTrCOLI A PAG. 2-3 E IN ULTIMA) 

Non più di cento persone 
ai funerali di Ahmed Ali 
Giana. E i funerali non ci 
sono stati: rimandati a da-
ta da destinarsi, .con niez-
ze parole e con funzionari 
di polizia sbrigativi. Tre co-
rone di fiori, del « colletti-
vo casalinghe », degli in-
quilini di via della Pace, 
della redazione di questo 
giornale. 

Questi 5 giorni a Roma 
hanno avuto qualcosa di al-
lucinante, di non compren-
sibile. Giovani vagabondi 
scacciati, una colletta ru-
bata, una corona di fiori 
calpestata e buttata tra ì 
rifiuti. Il tutto nel silenzio, 
nel grottesco stupido di 
una « sinistra » che non ha 
avuto nulla da dire, che 
aveva altro da pensare. 

Avevamo indetto per mar-
tedì un dibattito in piazza 
Navona: ieri pomeriggio la 
questura ci ha comunicato 
che è vietato « per motivi 
di ordine pubblico ». Cer-
cheremo qualche altra for-
ma per mantenerlo. Dico-
no che siamo 1 rappresen-
tanti di un'«area libertaria»: 
bene; quest'area libertaria 
a Roma non oltrepassa le 
cento persone. 

Verso sera veniamo a sa-
pere che il Papa, su invi-
to di alcuni fedeli si reche-
rà al Tempio della Pace. Fa 
bene a farlo. Beato lui che 
può farlo, anche se polac-
co non gli daranno il foglio 
di via. 

Fa bene a mostrare ai vari 
Pertini, Berlinguer o Pan-
neHa che si può essere an-
che meno imbelli di loro. 

c o n t r o l a c e n t r a t e d i C a o r s o 

Piacenza, ore 16 di ieri - Circa 2.000-2.500 compagni sosta-
no nei giardini di fronte aHa stazione. Sotto H sole il clima 
è da festa canqjestre, il corteo partirà solo tra un'oretta 
perché si attende l'arrivo di altari treni. Nella mattinata si e 
tenuta un'assemblea a Caorso: c'erano 150 persone ma il 
numero degli abitanti del paese era iimitato perche molti erairo 
al lavoro nei campi. Ha colpito l'imponente schieram^to di 
polizia che ha bloccato tutto il paese, mentre a u t ^ v e t t e ^ -
c ^ o la spola con la centrale nucleare. AEe 17,30 il c^teo 
forte dd 5.000 compagni, sta sfilando per il centro. 

Dieci anni fa. al Garigliano. si è sfiorato 
un incidente nucleare paragonabile a 
quello di Harrisburg. Contro la cortina di 
silenzio un gruppo di tecnici indipen-
denti preparerà un rapporto sul reattore 
di Caorso (articolo a pagina 6). 

Ronnie, Jutta, Adam & Natasha 
Uscito m America e in IngNiterra ^CommsBitiom wìth cbMmm. B' l'ultimo libro dì 
Ronald Laing. Vediamo di che cosa si tratta (nei pagirtone) 
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Ricominciamo da capo: per 
chi ha occhi per leggere ma 
non vuole farlo, per chi ha orec-
chie per sentire ma non vuole 
ascoltare, per chi è impegnato 
e per chi non lo è. 

Nella notte di lunedi 21 mag-
gio, sotto il portico delal chiesa 
di S. Maria della Pace, mentre 
dormiva su dei cartoni, viene 
bruciato Ahmed Ali Giama. Po-
co dopo la polizia ferma quat-
tro giovani in base alle prime 
testimonianze. 

La mattina dopo, meirtedi, sot-
to il Tempio della Pace, ci so-
no i primi fiori, le poesie scrit-
te su dei bigliettini e su dei pez-
zi di cartone. Gli amici di Ah-
med, i vagabondi di piazza Na-
vona, i suoi compagni di stra-
da, organizzano una colletta per 
raccogliere soldi per i funerali: 
Ahmed era solo, non aveva nes-
suno e niente in Italia, soltanto 
i suoi fratelli di vita. Viene de-
cisa una manifestazione per il 
giorno dopo alle 10 a piazza 
Navona. 

Mercoledì mattina, a piazza 
Navona non c'è nessuno. Tra i 
pochi presenti ce disorientamen-
to. Non si tratta di un «bru-
tale assassinio fascista » come 
sembrava nelle prime ore. I 
quattro giovani il cui fermo si 
è tramutato in arresto non sono 
« quattro fascisti » come scrive 
qualcuno. Fabiana Campos ha 
un passato di sinistra, molti 
compagni la ricordano nei cor-
tei per Walter Rossi e del 25 
aprile. Qualcuno dice che è 
ambigua, che negli ultimi tempi 
« bazzica coi fascisti ». Marco 
Rosei è un « coatto » e non un 
fascista. Roberto Golia è un 
litografo disoccupato, la politi-
ca non lo vede impegnato sotto 
nessun tetto. 

Soltanto uno. Marco Zuccheri, 
è conosciuto come « simpatizzan-
te di destra». Si tratta di un 
assassinio in cui non è possi-
bile etichettare l'assassino: la 
mobilitazione non ha « gambe su 
cui marciare ». Resta soltanto 
il «pasto da offrire» all'opinio-
ne pubblica: le quattro fotogra-
fie dei « quattro assassini ». Bi-
sognerebbe fargli fare la stessa 
fine » 0 « attaccarli al muro ». 
Il resto non scandalizza, le do-
mande, i problemi che questo 
atto pone non sono cose su cui 
interrogarsi. Soprattutto di que-
sti tempi, con le Grandi Scaden-
ze alla porta. 

Gli amici di Ahmed sono gli 
unici, insieme a pochi altri, a 
non voler far seppellire la vi-
cenda. Si muovono con la loro 
semplicità, forse l'unico valore 
che vogliono conservare nella 
loro vita. Non hanno strumenti, 
non hanno mezzi. 

Riconvocano un altro appunta-
mento per il pomeriggio a piaz-
za Navona: alle 17, l'ora fissa-
ta, ci sono soltanto una cinquan-
tina di persone. Portano cartel-
li, corone di fiori, sono « quel-
li di piazza Navona », «barboni». 

La polizia ne ferma due: di-
sturbano la vita di una piaz-
za di « società » e il messaggio 
politico dei Comunisti all'Europa 
Bianca. 

Ad uno dei fermati viene con-

In pochi 
segnata una diffida: per almeno 
tre ami non potrà circolare per 
le strade di Roma. Tre giovani 
che portano una corona di fio-
ri davanti al Jakie'O, un locale 
notturno, un simbolo del diver-
timento della Roma-bene, vengo-
no cacciati. Gli amici di Ahmed 
che vegliano la notte sotto il 
Tempietto vengono insultati, mi-
nacciati, da chi si sente piiì vi-
cino alle « nottate brave » che 
Eli corpo di un nero bruciato. 

Nella giornata di giovedì la 
vic«ida SI riempie di altri con-
torni. La polizia sequestra tut-
to ciò che testimonia la morte 
di Ahmed: andie i soMi della 
colletta. La pietro dello scan-
dalo va cancellata, vengono fer-
mati i frequentatori del < tem-
pietto ». Contemporaneamente, 
dopo quattro giorni, fa la sua 
comparsa l'ambasciata somala: 
salvaguardare il rapporto di 
amicizia tra cue regimi fratelli. 
Questa la direttiva. Nascono 
così i primii impedimenti per i 
funerali fìssati per sabato mat-
tina. 

In serata vengono fermati e 
denunciati per manifestazione 
non autorizzata, 11 giovani che 
protestano sotto il primo di-
stretto di polizia contro il se-
questro delle 800 mila lire di 
colletta. Vengono emessi i pri-
mi f(^li di via, inizia la guer-
ra al vagabondaggio. Gli « in-
digenti », i poveri, devono an-
darsene da 'Roma entro dome-
nica. L'aiuto dello tSato sono 
600 lire per il bigletto del treno. 

I soldi della colletta vengono 
restituiti. Uno sciacallo, Mario 
Appignani, se ne appropria pro-
mettendo più sicurezza: «Nel-
le mie mani sono più sicuri ». 
Scompare dalla circolazione, 
tornerà per» dire che i soldi gli 
sono stati rubati. 

Venerdì mattiaa alle 9 alcuni 
agenti in borghese portano via 
i , fiori, i giornali, le poesie, 
tutto quello che ricorda Ahmed 
in piazza Navona. 

I funerali non si faranno: 
Ahmed deve essere riportato in 
Somalia in silenzio. Sono tutti 
d'accordo: l'ambasciata, la ma-
gistratura, la questura, il comu-
oe GÌ Roma, d partiti, gli impe-
gnati e i disimpegnati. 

In serata gli amici di Ahmed 
denunciano Appignani per il fur-' 
to dei soldi. 

L'appuntamento per i fune-
rali rimane. 

Sabato mattina, ieri: all'obi-
torio ci sono un centinaio di 
persone. Oggi gU indigenti par-
tiranno per la « loro patria ». 
Renna non è terra per vagabon-
di. L'Italia è un paese di la-
voratori, di alta coscienza ci-
vile. 

Grazie, grazie di tutto. A 
tutti. 

1 partecipanti alla conferenra stampa tenutasi oggi (tra cui 
alcuHi giornalisti a titolo personale), {«smossa dagli amici di 
Ahmed Ali Giana e dai rappresentanti del comitato unitario de-
gli studenti e dei lavoratori africani, chiedono se sia mai possi-
bile che l'atto più rilevante con cui lo stato italiano si misura 
con il rogo di Via Della Pace a Roma si so^anzi in diffide e 
fogli di via nei confronti di giovani, italiani e stranieri, unica-
mente colpevole di essere amici di Ahmed ,diffide e fogli di via 
con scadenza domenica 27 maggio applicati tramite il T.U. fasci-
sta delle leggi di PS. Si assiste inoltre al fatto che le esequie 
non si sono potute tenere per un evidente tentativo, promosso 
da varie istitiwi<Mii di questo stato e di quello somalo, di creare 
il vuoto intorno alla tragica mcale di via della Pace. 

Rita di Givacchino, Elisabeth Giuder, Candida Garzi, Alberto 
Petracca, Roberto Della Rovere, Mirella Bianco, Paolo BrogI, 
Francesca Capuzzo, Marco Boato, Angiolo BandìnelU, Gaetano 
Cipriani, la redazione di Lotta Continua, Lucia Visca, Carlo Ri-
volta. 

molti hanno volut 

Roma, piazzale def Verano, saie 
mattina. Ci sono 100, forse 15flpff 
sone. Sono gli amici di Ahmed, i » 
gabondi di piazza Navona, una decii 
dì somali e qualche altro. E' g«8 
« semplice ». Mancano tutti gli * 
gli abituee delle Scadenze e anci»» 
gli Estremi Omaggi : le corone d i " 
sono poche, qualche mazzo di 
volt! non conosciuti alia Vita R* 
Non ci sono presidenti, non ci s» 
partiti, non ci sono istituzioni, nw» 
sono rappresentanze, non ci ^ 
quelli che « vogliono andare al fi" 
del problema». 

La salma di Ahmed Ali Giama 6 jJ 
camera ardente dell'obitorio, mj^ 
nerali non ci saranno « non si P^ 
no fare ». « bisogna prima agg«^ 
le cose». Il consolato somalo"^ 
sce che da Mogadiscio non e 
giunta l'autorizzazione per 
re la salma in Somalia. 

La gente discute dell'assurdità di non 
far fare i funerali, della responsabili-
tà di chi non vuole farli fare, dell'in-
differenza dei molti in questi giorni, 
del silenzio. Una giovane compagna 
dice: « Non andrò più a nessuna ma-
nifestazione del mouimento. Dove so-
no? Che cosa ho da spartire con que-
ste persone? Da oggi di che cosa 
devo parlare cort loro? Non ho più 
nulla da dirgli». 
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Qualcuno propone di muoversi, di fare un corteo, di an-
dare al i Tetrqiietto ». al Comune. Altri dicono di restare 
all'obitorio per tutto il giorno, per non far portare via la 
salma, Seduti in terra, sotto il sole, si partecipa a un fu-
nerale che non c'è. La polizia controlla. 

«Solo perché era un compagno di colore, poche sono 
^'e le persone e i contpagni a collaborare, affrontando 
I vari ^esti e diffide fatte dalla polizia. Cerchiamo di es-
^e solidali, accettando l'umiliazione della cittadinanza 
raiana. Gii amici di piazza Navona ». Si attaccano cartei-
« £ui muri deH'obitorio. La polizia li fa togliere. C'è sem-
pre TOno gente, molti sono andati aHa conferenza stam-
W Qualcuno telefona alle radio per chiedere che venga-
™ altri conipagni. Alle 13,30 ci sono dieci persone. Non 
n̂e nessuno. L'obitorio è chiuso, si continua a rlma-

^^e n davanti. Dal canceHo esce un furgone della polizia 
JJuaria. Forse dentro c'è la salma di Ahpied. « La por-

c'è Ahmed dentro ». Forse la salma viene tra-
mata altrove, in sHenzio. Come molti hanno voluto. 

Una conferenza 
stampa dì denuncia 

contro il regime 
somalo 

Si è tenuta ieri mattina, do-po i mancati funerali, alla sede dei partito radicale una confe-renza stampa, convocata dagli amici di Ahmed e dagli studenti somali residenti in Italia, per denunciare l'aberrante compor-tamento delle istituziwii italia-ne dell'ambasciata somala ri-guardo all'assassinio di Ahmed. Ha preso la parola uno studen-te somalo denunciando le re-^nsabi ldtà dei regime somali inerenti a quseta morte. Doman-dandosi perché un laureato in legge nato in un paese con 1' 80 per cento di analfabeti fa il bariKwie in una piazza di Roma, risponde dicendo: «Per-ché nel mio paese di effigine i poeti chiave sono occupati da tecnici sovietici ». Pch affer-ma: «Spesso si legge sui gior-nale come l'Unità e la Repub-blica, il Paese Sera articoli in CUI si definisce il regime soma-lo socialista e si denunciano come qualunquisti i dissidenti. Eppure non si può definire so-cialista un paese solo per i SUOI rapporti di amicizia con i paesi dell'Est Uh governo che applica ia pena di morte per ^ scic^ri e le occupazioni di edi/ka ptibblici non è democra-tico». 
«La costituzione del mio pae-se è inesistente, basti pensare che è una brutta copia del co-dice Rocco. » Lo studente de-nuncia il racket dei giovani di cdore introdotti in Italia clan-destinamente. Condanna l'inlro-mdssione dell'ambasciata soma-la, costituitasi parte civile con-tro gli assassmi in quanto rap-presentante di un regime che Ahmed aveva rifiutato. 
Afferma che questo ruolo, deb-ba essere svolto da un comi-tato di studenti sonali in Ita-lia. Chiede soEdarietà affinché la salma di Ahmed torni a Mo-gadiscio dopo aver ricevuto ese-quie pubbliche a Roma. Ha chie-sto inoltre che venga a ces-sare ogni forma di razzismo, di ricatto e di espulsione nei confronti dei giovani stranieri. I partecipanti alla conferenza-stampa hanno deciso di invia-re un telegramma al presidente Pertini il cui testo puWslichia-mo neUa pagina. 

Anche a Parigi... 

Parigi, 26 (agenzie) — Tre fratelli di Grange, una cittadina a sud della Francia, poco di-stante da Avignone hanno ap-piccato fuoco ad un albergo in cui vivono numerosi immigrati africani. Due sono morti carbo-nizzati nell'incendio, altri tre — tutti provenienti dal Senegan — si sono gettati dalle finestre per sfuggire all'incendio e sono ri-coverati in gravi condizioni al-l'ospedale. Altri sono stati trat-ti in salvo, alcuni feriti, dai pompieri. 
I tre fratelli, che si chiamano Debuyzer e che sono di età tra i 26 e i 33 anni, sono stati ar-restati dalla polizia ed hanno spiegato la loro strage dicen-do di aver agito in ritor-sione ad una lite che avevano avuto poco tempo prima con al-cuni venditori ambulanti sene-galesi. 
Hanno anche aggiunto di es-sere stati, al momento del delit-to, in stato di ubriachezza. 

iia-Ss 
Genova: rinchiésta sulla colonna delle BR 

I giudici cambiano rotta 
e l'avvocato resta a piedi 

Genova, 27 — Improvviso cambio di programma dei ma-gistrati che da tre giorni stan-no interrogando le 14 persone arrestate la scorsa settimana (altre 3 devono rispondere so-lo di detenzione di armi ed esplosivi) e accusate di far parte delle Brigate Rosse. Ie-ri, infatti, i giudici avrebbero dovuto recarsi nel carcere di Pisa per interrogare Isa Ra-vazzi e Angelo Rivanera, gli ultimi due imputati della se-rie. Invece ieri mattina, con decisione improvvisa, i due ma-gistrati che dovevano partire per il carcere toscano hanno annullato gli interrogatori in programma e sono andati a Cuneo dove, detenuti nel car-cere speciale di quella città, si trovano Luigi Grasso, Pao-lo La Paglia e Massimo Se-lis. Non si sa quale sia la ra-gione di questo improvviso cambiamento. Non si sa nem-meno iìuali magistrati del «pool» antiterrorismo (2 PM e 3 Gì) che si occupa deU'in-chiesta sulla colonna genovese delle BR si siano recati a Cu-neo per sottoporre ad inter-rogatorio degli .imputati già sentiti nei giorni scorsi. Di 

certo il Gì Campus è stato vi-sto in tribunale, probabilmente impegnato nell'esame dei do-cumenti sequestrati nel corso delle indagini. Ma non è nep-pure chiaro se i giudici han-no interrogato tutti e tre gli imputati detenuti nel carcere speciale di Cuneo, perché se cosi fosse uno dei tre interro-gatori sarebbe sicuramente nul-lo: infatti l'avvocato Arnaldi, difensore di Luigi Grasso, non è stato minimamente avvertito del cambiamento di program-ma dei giudici, né della loro intenzione di sentire nuova-mente il suo assistito. Lo stes-so Arnaldi era invece regolar-mente partito per Pisa dove avrebbe dovuto presenziare al-l'interrogatorio di un altro suo difeso. Frattanto, la questura di Genova ha vietato il corteo che era stato indetto dai Co-mitati Autonorpi per ieri po-meriggio alle 17, per prote-stare contro l'operazione della magistratura e dei carabinie-ri che anche in questa città ha pesantemente colpito l'area dell'Autonomia. 
In alternativa è stato auto-rizzato un comizio in Piazza Banchi. 

A Wembley per una partita 

Un morto e molti feriti 
tra i tifosi in Inghilterra 

Londra, 26 — Con decine di 
treni speciali sono calati suila 
città migliaia di fans delia na-
zionale scozzese di calcio, che 
si è incontrata questo pomerig-
gio con queUa inglese nello sta-
dio di Wembley. Si sono sparsi 
ovunque, nei pub, sulla metro-
politana, paludati con pantalo-
ni ,sciarpe, kilt, rigorosamente 
scozzesi e la bandiera deJla lo-
ro squadra per cappotto. Hanno 
passato questo lungo week-end 
cantando a squarciagola tifo-
serie e trivialità ,ubriachi di 
birra .H tifo ancora una volta 
ha unito tutti: impiegati di ban-
ca e ragazzetti di paese, fric-
chettoni e padri di famiglia. Le 
donne che non sono rimaste a 
casa: ancba loro vestite in scoz-
zese, ma iHÙ timidamente, han-
no lasciato fare sorridendo, un 
po' come le mogli degli alpini 
arrivate a Roma per la parata. 

La giornata di ierj si è però 
apa^a con una notizia dram-
matica, su uno dei treni specia-
li da Glasgow im giovane di 21 
anni è stato ucciso e altri due 
feriti in circostanze non ancora 
chiarite. E' stato arrestato un 
giovane di sedici anni e quat-
trocento persone che erano sul 
treno sono state fermate per 
accertamenti. I giornali ripor-
tano la notizia a caratteri cu-
bitali in fH-ima pagina, i tito-
li sembrano tratti da un giallo 
di Agata Christie: «assassinio 
sul tartan >. 

Nonostante tutto, l'eccitazione 
per la partita cresce. Un buon 
livello si tocca nella compas-
sata Trsifalgar Square, diven-
tata il punto d'incontro dei 
spumeggianti tifosi. I bobbies 

dopo aver fatto da tiro a se-gno a bottiglie, lattine di bir-ra e calzini sporchi, alla fine hanno cortesemente caricato in cellulare una trentina di per-sone, un tifoso è stato arre-stato perché pisciava come un putto dall'alto della fontana di Trafalgar. In linea di massi-ma gli inglesi non raccolgono e si comportano come se nul-la fosse. Molti pub e club hanno chiuso « allo straniero ». Cartelli sulla porta di alcuni annunciano « pub chiuso la la birra è in sciopero », den-tro gli avventori abituali con-tinuano a bere. Anche Mrs. Tachter a Downing Street pro-tetta da una transenna ha chiacchierato qualche minuto con un centinéiio di scozzesi, naturalmente guardata a vista dalle guardie del corpo. 
AHe 15 l'atteso incontro ha inizio, U tifo è decisamente dalla parte degli scozzesi, che passano dopo metà del primo tempo in vantaggio. Improvvi-samente compare in campo un giovane rasato a zero, comin-cia a folleggiare e a correre per il campo, all'inizio una divertente acchiapparella. H giovane corre veloce, i bob-bies gli sor» dietro e lui li stuzzica sventolandogli davan-ti la sua sciarpa scozzese. AUa fine lo acchiappano e lo tra-scinano dietro, questa volta con poca cortesia. Ma la pac-chia per gli scozzesi dura poco gli inglesi cominciano ad in-filare un goal dietro l'altro, il risultato finale è 3 a 1 per gli inglesi. Stanotte a Londra si dormirà poco. 

M. e S. 
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Assemblea nazionale FLM 

Dopo le elezioni 
lo scontro frontale? 

L'assise si è conclusa convocando per il 22 giugno a Roma una 
manifestazione nazionale dei metalmeccanici 

Con un intervento di Pio Gal-
li, segretario nazionale FLM, si 
è chiusa nel primo pomeriggio 
di oggi l'assemblea che ha visto 
1.500 delegati metalmeccanici 
confrontarsi per approntare una 
strategia adeguata alla chiusu-
ra del fronte padronale. 

Un'assemblea che è sembrata 
porsi poche domande e darsi 
poche risposte, e che in fondo 
non ha detto nnlla di più di 
QBanto deciso a Bari. 

Ha guardato alla cchiusura» 
del fronte padronale e da que-
sta ne ha tratto una completa 
legittimazione sugli obiettivi. Al 
massimo qualcuno ha chiesto 
•na intensificazione delle forme 
di lotta, assicurando una tenuta 
della lotta che spesso nelle fab-
briche del sud non c'è stata, o 
è diventata puro sciopero - va-
canza. 

E il contentino sulle forme di 
lotta è venuto da Pio Galli, as-
sieme ad un vero e proprio co-
mizio elettorale rivolto « a tutti 
l metalmeccanici » come ha det-
to l'oratore. 

n contentino è lo sciopero na-
zionale fissato definitivamente 
per il 22 giugno, che dovrebbe 
vedere la categoria a Roma in 
« una manifestazione più forte e 
più possente che in passato »: 
ona occasione di forza certo 
importante per il movimento 
operaio se non fosse troppo sog-
getta a possibilità di revoca, al-
meno da parte sindacale. 

Gran parte del discorso Galli, 
lo ha dedicato ad un comizio 
suUe prossime elezioni « alle 

quali il padronato guarda spe-
rando che uno spostamento a 
destra del quadro politico pos-
sa aiutarlo a chiudere in ribas-
so i contratti. >. Galli si è dun-
que rivolto a (tutti i metalmec-
canici », per un voto che impe-
disca a uno spostamento degli 
equilibri politici generali in sen-
so conservatore ». 

L'intervento dell'oratore ha 
poi posto I c punti fermi del sin-
dacato» sul problema delle «pos-
sibilità di mediazione» degli ob-
biettivi contrattuali con la con» 
troparte; un tema ampiamente 
dibattuto nella discussione dell'ai 
tima giornata, e a cui aveva 
fatto riferimento anche £^za 
Mattina. 

Sui < diritti d'informazione » 
l'oratore, ha detto Che il sinda-
cato punta più alla qualità che 
alla quantità d'informazione o 
alle dimesioni dell'azienda che 
dovrebbe fornirle », ma anche 
« ad un quadro d'informazioni 
adeguato ad accrescere la capa-
cità del movimento di influen-
zare la politica industriale ». 

Sull'orario di lavoro. Galli ha 
affermato che a il sindacato vuo-
le avere riduzioni certe, e non 
si accontenta di strappare una 
manciata di minuti o qualche 
giorno di riposo annuale». In 
qnesto senso, secondo la FLM, 
le 36 ore settimanali nel meri-
dione (cioè U sabato lavorati-
vo), sarebbe « l'obiettivo più im-
p<M'tante per il riequilibrio in-
dustriale tra nord e sud » (!) 

La posizione sul salario è 
stata ancora piìi blanda: c il 

negoziato — ha detto il diri-
gente FLM — non si dovrà mi-
surare solo sulle quantità, ma 
anche su] rapporto fondamen-
tale tra salario, inquadramento, 
organizzazione del lavoro». 

Un'assemblea, dunque, che 
sembra noii aver saputo o vo-
luto rispondere a domande mol-
to più grosse sulla tenuta na-
zionale di un movimento ope-
raio a cui il fronte padronale 
(per la prima volta, dopo il 
'69) ha osato lanciare la sfida 
del « elezioni ». Una di-
scussione, questa di Rimini, in 
cui la FLM ha finito per espri-
mere posizioni ambigue sul te-
ma dell'assenteismo, al quale il 
sindacato sembra guardare, an-
dando incontro ad alcune pro-
poste lanciate dalla Federmec-
canica sol controllo della mu-
tura e l'incentivazione d e l l a 
presenza in fabbrica. 

Una impressione questa, anche 
presente negli interventi, di al-
cuni delegati, che non si è at-
tenuata, neanche con la propo-
sta di novità di Enzo Mattina 
(non raccolta però nell'interven-
to conclusivo) di una defisca-
lizzazione della, scala mobile. 

L'assemblea si è chiosa, infi-
ne ribadendo la scadenza na-
zionale; convocando per il 5 
giugno il direttivo FLM, allo 
scopo di valutare l'andamento 
delle prossime trattative; indi-
cendo per il 14-15 giugno un 
convegno nazioiiale degli impie-
gati, per definire la questione 
ancora irrisolta per loro degli 
scatti di anzianità. 

Beppe 

Hamsburg made in Italy: 
dieci anni fa, al Garigiiano... 

Si farà una ricerca indipendente sulla sicurezza del reattore di 
Caorso 

Circa dieci amji fa neUa cen-
trale nucleare del Garigiiano 
si è andati ad un passo da 
imo dei più gravi incidenti pos-
sibili: la fusione del nocciolo 
d d reattore. Tutto cominciò con 
uno sciopero e con la decisio-
ne dei dirigenti dell'impianto 
di fare andare comunque la 
centrale. Si verificò un guasto 
nel trasformatore principale, 
mentre cadde improvvisamente 
la tensione. A questo punto era 
previsto l'innesto del gruppo 
elettrogeno di emergenza, che 
tuttavia rimase fermo. Imme-
diatamente, attraverso alcune 
valvole, cominciarono perdite 
dell'acqua che raffredda il noc-
ciolo dei reattore. Uscì tanta 
di quell'acqua che le barre 
di combustibile rimasero sco-
perte, mentre la temperatura 
saliva in mancanza di adegua-
to raffreddamento. Poi. per 
fortuna, si riuscì ad evitare Q 
peggio. Si era comunque an-
dati ad un passo dall'innesco 
dell'inarrestabile spirale che 
porta alla fusione del nocciolo 
radiattivo. 

cCome ad Harrisburg, la di-
namica dei fatti è stata per 
certi versi analoga », ha di-
diiarato ieri a Roma, raccon-
tando FeiHsodio al termine di 

una conferenza-stampa, Dale 
Bridenbaugh che all'epoca era 
responsabile per la General 
Electric della manutenzione de-
gli impianti (come il Garigiia-
no) realizzati su brevetti del-
la ditta. « Abbiamo avuto mol-
te difficoltà, allora, ad avere 
i dati sul mancato incidente, 
eppure l'ENEL ci passava mol-
te più informazioni di quante 
non ne depe al CNEN >, ha 
aggiunto rfcordando le sue ri-
petute visite agli impianti del 
Garigiiano nel corso degli scor-
si anni. 

Bridenbaugh, insieme c(a suo 
arilega Hubbaró", è tornato 
in Italia su invito degli « Ami-
ci della Terra > che hanno 
commissionato uno studio sulla 
sicurezza del reattore di Gaor-
so alla MHB, l'organismo per 
il quale i due tecnici lavorano 
dopo essersi dimessi nel 1976 
dai rispettivi posti di respon-
sabilità nell'industria nucleare. 
La MHB ha già svolto lavori 
analoghi per conto sia di Enti 
pubblici (tra cui il governo 
svedese) sia di associazioni 
private. 

n primo impatto con la si-
tuazione italiana è coinciso con 
Il rifiuto del CNEN e dell'ENESL 
di fornire la documentazione 

richiesta, che pure dovrebbe 
essere disponibiie al pubblico, 
come stabilito dalla < risoluzio-
ne Fortuna » votata a 5 ot-
tobre 1977 dalla Camera. 

E' ormai un anno e mezzo 
che a Caorso si stanno facen-
do prove; si è arrivati al 70 
per cento della potenza e pare 
che molte cose non vadano per 
il verso giusto. «In America 
queste prove durano dai tre 
mesi ai sei mesi » ci dicono 
« ma Caorso è il primo reatto-
re Genea-al Electric del tipo 
NK 2 che è stato messo in fun-
zione. è un prototipo, un suo 
gemello entrerà in funzione in 
USA nel prossimo autunno ». 
A Cawso, invece, non si è 
aspettato di terminare in labo-
ratorio la speirimentazione: si 
è prefCTito fare direttaniente 
gli esperimenti sul reattore ac-
ceso. < In particolare » aggiun-
gono Hubbard e Bridenbaugh 
« questa sene di reattori G. E. 
ha dato luogo ad una serie di 
perplessità sulla tenuta dei con-
tenitore in caso di rottura di 
tubazioni a pressione ». Ce n'è 
abbastanza per cercare di sa-
perne di più e per diffidare 
dell'arroganza degli esperti uf-
ficiali. 

La DC. le elezioni 
e i soldati 

La legge n. 283 proibisce di 
far propaganda elettorale veli' 
ambito degli uffici statali e in 
special modo in gttelli militari. 
Questa è la legge, ma a quanto 
pare non sembra includere i de-
mocristiani. L'aeroporto di Ca-
podichino, presso Napoli, è top-
secret per tutti i civili in quan-
to base Nato. Ma anche questo 
divieto non sembra includere i 
democristiani (d^altronde le ba-
si le vogliono e le fanno costrui-
re loro). Il ministro Scotti, ca-
polista DC a Napoli e Caserta, 
ha varcato, insieme ad altri suoi 
amici, il cancello della base sen-
za nemmeno essere controllato. 

E' chiaro perché nessuno ha osato 
chiedergli U. lasciapassare, era 
infatti invitato personalmente 
dal capo ufficio amministrativo 
maggiore Franco Bianco e dal 
tenente colonnello Gennaro Sec-
cia. Il ministro ha pranzato in 
compagina solo degli ufficiali 
(menù: antipasto di mare, can-
nelloni, pesce misto alla brace, 
carne con salse varie, frutta, 
torta di fragole, caffè), mentre 
i sottufficiali e la truppa veniva-
no ammassati in un'aula ad 
aspettare il suo comìzio. La DC 
può disporre dell'esercito come 
meglio preferisce: illegalmente 
per le strade in ordine pubbli-
co o in caserma, sempre illegal-
mente, come serbatoio di voti. 
Per i soldati che invece distri-
buiscorio volantini e vogliono di-
scutere per migliorare la loro 
vita, la DC e le gerarchie mili-
tari gli riservano ben altro trat-
tamento. 

Mandato 
di cattura 

per M. Bìgnami 

Il giudice istruttore di Milano 
dott. Guido Galli ha emesso un 
mandato di cattura contro Mau-
rizio Bignami, conosciuto col so-
prannome di «-Maurice >, scom-
parso dalla propria abitazione 
dal 19 settembre dello scorso 
anno. 

Secondo le notizie che sono 
trapelate le accuse rivolte a Bi-
gnami sono di partecipazione a 
banda armata, partecipazione ad 
associazione sovversiva, porto e 
detenzione di armi ed esplosivi; 
questi reati sarebbero stati com-
messi in concorso con l'architet-
to Massimo Turicchia Dante For 
ni è Paolo Klun, arrestati dai 
carabinieri il 19 dicembre del 
'78 e ancora in c£urcere. 

Questi arresti avvennero in se-
guito alla scoperta di un appar-
tamento ritenuto una base di 
Prima Linea e quindi per aver 
costituito questa organizzazione 
in concorso con Corrado Alunni. 

L'emissione del mandato di 
cattura sarebbe avvenuta in se-
guito alle indagini dei carabinie-
ri di Bologna che nell'apparta-
mento di via Tovaglie 9 trova-
rono documenti del Bignami. 

Secondo le indagini sarebbe 
stata accertata la presenza nel-
l'abitazione di Alunni di Mau-
rizio Bignami e di Barbara Az-
zaroni uccisa il 28 febbraio a 
Torino insieme a Matteo Cagge-
gi. Sarebbe accertata anche una 
visita di Alunni nell'appartamen-
to di via Tovaglie accompagna-
to dal Bignami. 

USA: 
bruciato 
VÌVOf 
per legge 

Ancora un po' è questa storio 
arriva al suo stadio naturale: 
la statistica. Stiamo parlando 
della storia della condanrvi s 
morte, di questo aspetto parti-
colare della Forma Stato cIm 
travalica ideologie, classi e li-
si storiche. 

Già, le statistiche, tra un po' 
se ne sentirà il bisogno pet 
•squantificare» un fenomeruì cfe, 
come sempre più spesso accaà, 
ci sfugge nel suo « dover esse-
re», nei suoi ^ perché*. Lt 
cifre non mancano. L'assurdo 
neppure. 

E' capitato ieri, negli USA. 
Sono passati pochi giorni da 
quando il Congresso statmiteu-
se ha approvato all'urummtò 
una dura protesta contro le con-
danne a morte eseguite in Irai 
(260, circa, se non abbiamo per-
so U conto). Ieri, mentre cm-
tornila iraniani manifestavm 
per le strade di Teheran per 
fendere le « lorO » condanne n 
morte, il Diritto anglosassone 
ha dato una sua preclara dimo-
strazione di superiorità suito 
barbarie dell'Islam. Si chiam 
va John a Spenkelink f guarda-
va i presenti con occhi ben 
aperti, uno per uno, con w 
espressione attonita ma inten-
sa », poi, con una liturgia da 
messa nera è stato bnciaic, 
Divo, per 5 minuti, trecento se-
condi. « Uno dei secondini ha 
riso mentre sollevava il P""®' 
nero dal volto della vittima »• 
Già, uno dei secondini: 
assassinio è stato consumato « 
Florida, in una prigione stata-
le. La descrizione dei trecento 
secondi di agonia di Joh" ^ 
Spenkelink è insopportabUe, Jo 
star male. Non la riportiamo, 
immaginatevelo da soli — se 
avete voglia — 300 secondi cj» 
una corrente di 2.500 volts 
ti brucia i nervi, gli occhi, « 
pelle. 

forniamo alle statistiche: so^ 
550 i John Spenkelink in 
nei penitenziari americani^ 
« giustizia sia fatta ». Lui, 
un barbone, uno slavo, . 
nocente: era accusato di 
ucciso un suo amico ^^^ 
ma era stata legittima 
al processa era apparso ev^ 
te. Ma era slavo, era feari^; 
soprattutto siamo in perio^ 
elettorale negli States. Cosi 
stato sacrificato. Degli o»^.^ 
alcuni sono « innocenti », 
no. ma è un particolare^^, 
dario. Chissà quanti ottn so^ 
fici valgono le Convention^ 
mocratiche e repubblica'^ 

« Pulsione di morte » w " 
mano alcuni, ed è -
la si chiami - una delle g 
se presenze-» del ""^''"gitù 
re. Pensate un po'. ^ 
guadagnare voti! 

Un ipotesi: che 
faccia ormai parte detu 
più banale quotidianUa. 

Carlo 

MONZA n^ggW; 
Domenica 27 «^«n» 

ore 18,30. a P'^.^^-on P'"̂  
e Tr ies te , comizio co 
to, Clcciomessere 
sari. 
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Silenzio 
si ruba 

Questo succede oggi in Italia: 
un fatto rivelatore, tale da ca-
ratterizzare l'intera vigilia elet-
torale, viene confinato in po-
che righe tra le cronache finan 
mrie, riservate ai soli iniziati. 

Un caso di palese connubio 
tra delinquenza politica e de 
Hnquenza comune si consuma 
in tal modo nel più assoluto si-
lenzio stampa. 

Il fatto non comiste né in uno 
Koppio di bomba né in altro 
tipo di attentato: non è stato 
neppure propiziato da scorri-
bande degli uomini di Dalla 

Chiesa. Quanto di più adatto, 
quindi, ad essere passato sotto 
tHenzio. E infatti si tratta del-
la banalissi7na sparizione di 24 
assegni bancari, per di più già 
incassati dai beneficiari e con-
«guentemente privi di qualsia 
ù valore venale. Ma. come si 
vedrà, con un valore politico 
iHevante. 

Anzitutto è particolare la ban 
ea: si tratta, infatti, dell'ltaU 
casse, da un anno sottoposta a 
gestione commissariale, attuai 
«ente oggetto di due indagini 
Jiudiziarie e da sempre al cen 
tro di poco chiari rapporti con 
il mondo politico. 

In secondo luogo sono parti-
c i gli assegni trafugati: es-
« fanno parte dello stock di 
assegni utilizzati nel '74 da 
JKlla banca per elargire oifon-
(S neri» ai partiti di centrosi-
nistra. 

terzo luogo, questo furto 
*on può nascondere una circo-^ 

ormai accertata e cioè 
<mei famosi fondi neri, co-

^ provano gli altri assegni 
spariti dalla circolazione. fvrono a suo tempo incassati '^^sretari amministrativi del-

Pcnf' ^^ PK^ ^ ^^ nei confronti dei quali è ^ chiesta un'autorizzazione '' procedere che nessuna forza ^wico ha avuto ed ha fretta ® accordare. Il dima di soli-^rietà nazionale, imperante al r^o in cui un'ispezione del-Ifanca d'Italia fece nascere Z caso, impedì 
^se ne cogliesse la portata Tutta la vicenda fu accordo ridimensiona-

ta e letta in chiave di contra-
sto tra Sarcinelli da un lato e 
Andreotti, Caltagirone e Arcai-
ni dall'altro. 

Il recente furto di assegni 
consente oggi qualche conside-
razione aggiuntiva: esistono, in 
questi partiti e dintorni, a di-
spetto di un fondato scetticismo, 
persone rispettabili, di riguardo, 
al di sopra di ogni sospetto. 
Anzi questi personaggi sono tal-
mente rispettabili ed al di so-
pra di ogni sospetto che non si 
è esitato a trafugare le prove 
destinate ad intaccarne l'ono-
rabilità. 

I medesimi partiti, come si 
ricorderà, decisero in occasio-
ne detto scandalo del petrolio 
di assolversi: da quel momen-
to i soldi li avrebbero ricevuti 
dallo Stato, per legge. 

II passato è passato e su di 
esso è stato messo questo bel 
tipo di pietra. Ma qui la cosa, 
anche se apparteriente a quel 
passato poco raccomandabile ma 
ormai amnistiato, è diversa. 

L'Italcasse è ente pubblico. 
Esso ha l'obbligo di destinare t 
propri fondi agli u-ii fissati per 
legge. In caso contrario, si com-
mette peculato: chiunque disto-
glie o riceve soldi pubblici per 
destinarli a scopi differenti da 
quelli consentiti si rende respon-
sabile di un reato che la legge 
di questo paese punisce con la 
galera e Viiiterdizione dai pub-
blici uffici. 

I quattro partiti politici che 
hanno governato da soli o con 
altri l'Italia e che con ogni pro-
babilità si troveranno, da soli 
o con altri, a governarla nella 
prossima legislatura, hanno com-
messo questo reato nelle perso-
ne dei loro amministratori. Tut-
to qui. 

Con questo senso dello Staio 
coittinueranno a governare que-
sto Stato, a difenderlo, ad am-
mazzare per difenderlo. Da tut-
to questo occorre difendersi. E 
ciò vale non solo per coloro che 
nutrono profonda ripugnanza per 
tale stato di cose, ma anche 
per quanti intendono continuare 
in buoria fede a credere che in 
questo paese esiste ancora una 
parvenza di legalità. Lombard 

TI CONOSCO. MASCHERINA 

0» A R K E S T A t » . E 
S T R O N Z O 

S A R C I N E L U . 

J- '°norevoie F r a n c o Evangel is tL 

TI CONOSCO^ MASCHERINA 
L. 510.000.000 

n n 
L iBERTAS 

DOMANDA: 

L. 230.000.000 L. 34.000.000 L. 60.000.000 

m A 
Viene provato che il vostro segretario amministrativo ha ru-
bato, per vostro conto, soldi pubblici che avreste dovuto am-
ministrare nell'interesse di tutti i cittadini. Cosa avete il do-
vere di fare?... 

ITALCASSE: 
dopo i soldi spariscono 

i documenti 
A pochi mesi dalla denuncia 

della scomparsa dei libri con-
tabili della SOFID, la finan-
ziaria dell'ENI, sono spariti 
pure 24 vecchi assegni del-
ritalcasse. Un medesinjo filo 
lega questi due, tutt'altro che 
oscuri, episodi e conferisce lo-
ro una rilevanza politica: aia 
i registri della SOFID che gli 
assegni dell'Italcasse rappre-
sentavano, infatti, documenti 
essenziali ai fini della rico-
struzione complessiva della sto-

•ria dei « fondi neri » dell'Ital-
casse. Inoltre, nei secondo ca-
so si è voluto con ogni evi-
denza coprire qualche perso-
naggio di grosso calibro, riu-
scito fino ad ora a non farsi 
coinvolgere in maniera diretta 
in questa poco pulita vicenda. 

L'Italcasse, l'istituto centrale 
delle casse di risparmio, ha 
rappresentato nell'ultimo tren-
tennio sotto la direzione del-
l'onnipotente Arcaini, il serba-
toio finanziario della DC e 
delle altre forze politiche. 

Nel pieno rispetto di que-
sta funzione, l'Italcasse non 
era mai stata ispezionata dal-
la Banca d'Italia. Questa re-
gola viene infranta ' nel '77. 
•Dall'ispezione emergono nume-
rose e gravi irregolarità, tali 
da rendere indilazionabile lo 
scioglimento del consiglio di 
amministrazione e la nomina 
di commissari straordinari. I 
responsabili del settore credi-
to dei due maggiori partiti, 
Andreatta per la DC e Man-
ghetti per il PCI, si accor-
dano per scongiurare un prov-
vedimento così traumatico per 
l'Italcasse: uniche condizioni 
richieste da Manghetti sono 
l'aUontanamento di Arcaini e 
una nuova spartizione delle ca-
riche in seno all'istituto. No-
nostante le forti resistenze, Ar-
caini deve dimettersi. 

Purtuttavia, falliscono i ten-
tativi di accomodare amiche-
volmente la quesitone e di cir-
coscrivere Io scandalo. La so-
luzione Manghetti-Andreatta co-
mincia infatti a trovare una 
forte opposizione all'interno del 

PCI. Anche dalla Banca d'Ita-
lia, soprattutto per iniziativa 
di Sarcinelli, viene una forte 
spinta ad andare fino in 
fondo. 

Inutilmente, si cercano ca-
villi giuridici per coinvolgere 
penalmente Scarcinelli e fre-
narne l'azione. L'impresa non 
riesce, ma da quel momento 
il suo destino è segnato: verrà 
arrestato e poi rilasciato un 
anno dopo nel quadro dell'in-
chiesta SIR. 

Il consiglio dell'Italcasse vie-
ne sciolto e arrivano i com-
missari. Nei confronti di Ar-
caini, ormai latitante, è spic-
cato il mandato di cattura. Si 
costituisce qualche mese dopo, 
in punto di morte. Deil rap-
porto ispettivo, viene fuori in 
maniera inequivocabile che 
l'Italcasse ha finanziato i par-
titi di centro sinistra attraver-
-so complessi giri finanziari che 
coinvolgono la Cariplo (pre-
sidente Giordano Dell'Amore), 
la Cassa di risparmio di To-
rino (presidente Emanuele Sa-
vio della DC, vice-presidente 
Nerio Nesi del PSI), la SOFID 
e, forse, anche l'ENEL. 

La nota e scandalosa vicen-
da dei finanziamenti ai partiti 
si arricchisce, dunque, di un 
nuovo episodio. I finanziamen-
ti Italcasse non discendono, in-
fatti, come nel caso di quelli 
petroliferi, da contributi di pri-
vati. classificabili al più come 
atti di corruzione e sui quali 
comunque, è stato passato il 
colpo di spugna che tutti san-
no. Nel caso specifico si trat-
ta di reato di peculato, in quan 
to i soldi assegnati ai parti-
ti appartenevano ad un ente 
pubblico, quale è appunto r i s i -
casse. 

Viene chiesta dai giudici 
Pizzuti e lerace l'autorizzazio-
ne a procedere contro i segre-
tari amministrativi dei quat-
tro partiti politici, che hanno 
incassato, solamente nei due 
anni ai quali si riferisce il 
rapporto, le seguenti somme: 
510 milioni la DC; 340 milioni 
il giornale del PRI (noto per 

le sue prediche a sfondo mo-
ralistico); 230 milioni il PSI 
e 60 milioni il PSDI. Oltre a 
più cospicui investimenti, la 
cui attribuzione non è assolu-
tamente certa come per quelfi 
indicati. 

Il rapporto ufficiale della 
Banca d'Italia, sulla base del 
quale la magistratura ha aper 
to l'inchiesta Italcasse, non 
lascia dubbi in proposito. VI 
si legge: 

Dalle aggregazioni sopra elen-cate, si evince con immediatez-za che, in un arco di tempo pa-ri a poco più di due anni (1972-1974), l'Italcasse ha erogato — mediante vari artifizi contabili — notevoli disponibilità a perso-ne ed organizzazioni che for-malmente non avevano alcan ti-tolo per introitare le somme ri-cevute. 
Tra i maggiori sovvenuti fìgn-rano varie organizzazioni poli-tiche alle quali sono state ine-quivocabilmente corrisposte lire un miliardo e 140 milioni (De-mocrazia Cristiana lire 510 mi-Uoni; soc. co<^. «La Voce Re-pobbllcana > lire 340 milioni; PS! lire 230 milioni; PSDI lire 60 milioni) e che probabilmen-te hanno anche beneficiato dì gran parte degli importi classi-ficati come erogazioni a favore di nominativi non identificati per lire 2 miliardi 868 milioni, co-me può dednrsi dalla circostan-za che numerosi assegni circo-lari provenienti dall'ntilizzo del-le saddette disponibilità sono stati incassati da un'unica per-sona, la cui firma di quietanza, dopo la girata dell'apparente ordinatario, è risultata sempre illeggibile. 
Analoga destinazione possono aver avuto gli altri a.ssegni cir-colari che risultano negoziati con quietanza dell'apparente or-dinatario, notoriamente corri-spondente ad un nome di fan-tasia. 
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In cxjcasione del comizio del MSI 

Milano: sugli schermi il film «compor-
tamenti antagonisti metropolitani» 

Milano, 25 — La Giunta ros-
sa di Milano non può pensare 
che concedere piazza Duomo 
ai fascisti sia questione irri-
levante. Di sicuro, concederla 
a Romualdi è una porcheria. 
Infatti, dopo la presa di posi-
zione della FLM e del consi-
glio dei delegati della Banca 
dell'Agricoltura, ieri circa 
mille compagni di DP, LC per 
il comunismo e dei CAF si sono 
ritrovati in piazza Cordusio per 
presidiare i luoghi del comi-
zio, peraltro già pesantemente 
«vigÙati» da PS e CC, pron-
ti ad interpretare la consueta 
sceneggiata violenta a base di 
MI13, lacrimogeni, manganella-
te. Agenti della Digos erano 
appostati nei piani alti dei pa-
lazzi intomo a piazza Duomo. 
La chiusura di tre fermate 
della metropolitana per « mo-
tivi di ordine pubblico », ha 
subito dato l'impressione che 
per tutti i cittadini milanesi 
sarebbe stato anche dispendio-
so ricevere il caporione mis-
sino: in termini di tensione, 
paura, militarizzazione della 
città. Verso le 18,30 da Cordu-
sio è partito un corteo con 
in testa lo striscione di NSU, 
seguito da Lotta (Continua per 
il Comunismo. Fino a San Ba-
faila slogans; da li invece si in-
nesta da parte di pochi la 
« sceneggiata di sinistra » dal 
titolo: «comportamenti « antago 
nisti metropolitani ». Primo at-
to: punizione dei tabelloni elet-

torali con applausi a scena aperta. Secondo atto: due ve-trine in frantumi, niente ap-plausi, sguardi smarriti d e ^ attori che si sentono traditi dal pubblico. Terzo atto: men-tre il corteo sfila in via Lar-ga, un gruppo di giovanissi-mi si mette a trenta metri da tre M113 ed il primo attore imita Silvester Stallone nel film «Fis t» quando percuote il ter-reno, ritmicamente, con un ba-stone. Seguono invettive a sfondo iH-incipalmente sessua-le contro i poliziotti e via che si va. 
Ma non è finita qui. Un gruppo di circa 20 persone han-no improvvisamente iniziato a porre di traverso ed incendia-re macchine in corso Italia, menfre il corteo stava sfilan-do in piazza Missori. Lungo tutto il corso Italia sono state incendiate quattro grosse mac-chine, è stato preso a sassate un autobus pieno di passeg-geri. Quasi tutte le vetture par-cheggiate sono state danneg-giate a sassate. In un primo momento si era sparsa la voce che fossero fascisti u.sciti da piazza Duomo, e una parte del servizio d'ordine di DP si è staccato per inseguirli. Ma non erano fascisti. Pur non es-sendo stati individuati con cer-tezza, alcune frasi che hanno pronunciato: «Stai qui, dio ca-ne, se sono del MLS (gli in-seguitori, ndr), anaiamo via » 

e bandiere rosse abbandonate 
in terra insieme a bottiglie e 
zainetti, fanno pensare a ra-
gazzi scesi in piazza contro il 
comizio fascista. Dopo un po' 
dulcis in fundo, \m gruppo di 
servizio d'ordine del corteo ha 
effettuato un raid punitivo con-
tro una sede di collettivo di 
quartiere legato all'autonomia 
(collettivo politico ticinese). 

Sui fatti di venerdì a Milano Lotta Contìnua per il Conuiidsmo 
ha diffuso un comunicato stam-
pa in cui giudica « positìva » la 
mobilitazione antifascista. Nello 
stesso tempo « denuncia U ten-tativo idiota un gruppetto di persone che fawtp riferimento all'autqnonia di voler provoca-re a tutti i costi lo scmtro 
frontale con la polizia ». Dopo 
ima polemica con il QuotitSano 
dei Lavoratori i cui redattori 
vengono invitati a <comEM^rsd 
un paio di occfaiaili > à attacca-
no come « idiote e becere le iniziative cK ritorsione die DP ha assunto nei confronti di grup-petti di compagni deU'aulonptnia e della sede del collettivo poli-tico del Ticinese dopo la mani-
festazione s. Il lungo comunica-
to stampa termina con -un ap-
pello a che il 30 maggio piaz-
za del Duomo sia occupata per 
impedire il comizio di chiusMa del MSI e < l'occupazione mili-tare della città». 

Iran, atten-
tati: e tre! 

E' stato rivendicato dal «For-
ghan », gruK» terrorista islami-
co definito da Khomeini « di de-
stra », il nuovo attentato a Te-
heran. Vittima prescelta questa 
volte l'ayatolìah Rafsanjani, in-
tegralista islamico, molto vicino 
a Khomeini, iraiicato da piìi fon-
ti nei giorni scorsi a Teheran, 
come il pili diretto re^xwisabile 
dell'* irrigidimento » coranico 
dai vertici religiosi iranieuii. 

Rafsanjani è stato colpito da 
due pallottole al ventre e non 
versa in condizioni preoccupanti. 
Dopo questo attentato, il terzo 
in d'ue mesi, il primo « fallito », 
fl « Forghan », si presenta ormai 
come una organizzazione terrori-
stica di ©rande capacità 
tiva a cui fa riscontro una no-
tevole confusione ideologica. 

Le sue vittime sono semjMre 
state scelte con attenzione e 
esclusivamente tra gli « uomi-
ni che contano» al vertice della 
Rivoluzione Islamica. Sempre 
però si è trattato di esponenti 
della ala piìi itransigente — 
del gruppo dirigente islamico. 
Ciò nonostante n<m vi sono dub-
bi che il « Forghan » nulla ab-
bia a che pa r t i r e né con la 
« sinistra idamica » (nell'arco 
di forze che va da Taleghani ai 
Moejadin del popolo), né tanto 
meno con la sinistra marxista. 

Un g n i j ^ insomma dalle ca-
ratteristiche ideoiogiche piii che 
ambigue e che può essere larga-
mente infiltrato da agenti dell' 
ex regime o dei servizi segreti 
stranieri. 

G.B. Lazagna 
ancora sequestrato 

n presidente della corte di 
assise di appello di Torino ne-
ga a Gian Battista Lazagna la 
posabdlità di svolgK-e la cam-
pagna elett<H-ale! Nonostante ie 
numerose richieste e gli appel-
li inviati da più parti d'Italia, 
si contìnua ad applicare nei con-
fronti di Gian Battista la mi-
sura fascista del domicilio ob-
bligato, impedendogli di eserci-
tare i più elementari diritti po-
litici eó' elettorali. 

Nuova Sinistra Unita e il Qe-
de (Comitato p«- il libero eser-
cizio dei diritti elettorali) invi-
tano tutti i compagni a parteci-
pare alla manifestatone con G. 
B. Lazagna che si terrà a Roc-
chetta Ligure (Alessandria) do-
menica 27 alle ore" 18. per por-
targli la nostra solidarietà e il 
nostro inH'egno <fi lott^L 

In galera 
un poliziotto 

criminale 

Pescara, 26 — Giuseppe lusi, sottufficiale di PS in forza alla Questura di Pescara, è stato ar-restato per ricettazione. In cit-tà molti conoscevano lusi come pistolero perché amava riven-dicare i colpi sparati contro t compagni che partecipavano ad un presidio antifascista, per la sua particolare arroganza, o per 

le sue puntate contro il piccolo 
traffico di droga, spesso conclu-
sesi con il pestaggio dei ferma-
ti, con la « misteriosa > sparizio-
ne delle <stecche» o delle bu-
stine e, naturalmente, con 1' 
omessa denuncia del fatto. Si 
era creata in città una rete di 
protezioni mafiose che difHcil-
mente fa pensare che Giuseppe 
lusi agisse da solo. Dopo tante 
voci, constatata una sua eccessi 

va disponibilità di soldi, gli han-
no controllato il telefono e per-
quisito la casa: li i suoi colle-
ghi hanno rinvenuto molti televi-
sori rubati: inevitabile l'arre-
sto. 

Affiggevano 
manifesti DC. 

Feriti alle gambe 

Nocera Inferiore (Salerno), 26 — Due persone sono state fe-rite a colpi di pistola alle gam-be mentre affiggevano sui muri di un edifìcio, in Via Lamia, a Pagani, manifesti elettorali an-nuncianti un comizio deU'on. Gio-vanni Amabile della DC. 
I feriti sono Giacomo De Risi, di 29 anni, e Pietro Mostacciu-lo di 37 anni, entrambi di Pa-gjmi. Gli sparatori, che erano armati di pistola e con il volto mascherato, sono fuggiti a pie-di, favoriti dall'oscurità. 
Durante la sparatoria è rima-sta ferita lievemente anche una passante: Elena Costabile di 23 anni, la quale è stata colpita di striscio da una pallottola. La donna ne avrà per 10 giorni. 

Essere donne a Londra 

Ladies, that's the WAR. 
Cosa fa il movimento? Flash su una riunio-
ne in un centro per le donne. Brevi storie 
dai tribunali Inglesi 

Londra, 26 — Afontpleasent, una stradina tOTtuosa die com-pare all'improvviso girando 1' ang<Ao di "Theobald's road una trafficatissima strada di Londra. Quattro compagne femministe vi lavorano a tempo pieno. Per* ceirócono uno stipendio dal go-verno. Lc»dra è una città dove coesistono un mimax» altìssimo di mmoranze razziali die som-mate assien», costituiscono la mai^oranza deBa popdazioire. E' come un vulcano in continua ebollizione. H governo Io sa e persa di controllarne la spinta attraverso studi e servizi so-dali. 
iLe quattro compagne di Mont-pleasent sono considerate assi-stenti sodali, fo realtà svolgo-no la loro pratica femminista sfruttando dei canali istituzio-nali che permetìxHio loro di a-vere i mezzi necessari per con-tattare «n grosso numero di d<KHie. Si occupano principal-mente della solitudine delle ca-salinghe e delle donne delie 

minoranze razziali. 
* * « 

Qui oggi un ®-uppo di donne del « Women Against Rape » la cui sigla in inglese forma la parola « WAR » (guerra) delle donne per il salario domesti-co e del collettivo delle prosti-tute inglesi (ECP) sono in riu-nione per discutere su razzi-smo e stupro. Ci sono donne di colore, donne italifaie, ingle-si, te*ìesohe. 
Paria Norma dell'associazio-ne delle « Donne nere per il salario al lavOTo domestico ». «I l quartiere di Saint Paul a Bristol — dove abito io — è un ^ e t t o per immigrati neri, una zona di prcKtituzione. La poli-zia se ne frega, non vuole sa-pere quello che succede là den-tro. n rapporto uom<Mlonna in questi ghetti è esasperato. C'è molta violenza. Pa- questo mol-te donne di colore hanno de-ciso <3 vivere da soie. Fino ad oggi la denuncia di questo non era uscita fuori dal ghetto, ma ora abbiamo dedso di non co-prire più i nostri uomini. Non ce la sentiamo paii di soppor-tare ancora per proteggerli dal-la pdizia, che è sempre pron-ta a r a c c t ^ e r e qualsiasi pre-testo per massacrarli di botte e rinchiuderli m galera perché neri. Siamo coscienti però die la nostra protesta è diretta con-tro lo stato e non contro la no-stra razza ». 

• * • 

A Saint Paul ha fatto scal-pore un processo. Una donna bìMica, che faceva la spoglia-rdlista per vivere e mantenere il marito studente, venne vio-lentata aa due uomini di colore a bordo di una macchina bian-ca. In una retata nel quartie-re la polizia arrestò tutti gli uomini neri die possedevano un'auto bianca. Questa solerzia non aveva niente a che vede-re con la giustizia e l'anda-mento del processo lo dimostrò. Il giudice ebbe parde molto dure per la violentata: «Non c'è stata offesa pes-manente », disse, quindi... Insomma la vio-lenza venne considerata un ri-schio del mestiere per una spo-gliarellista. Le donne nere si trovarono divise tra la vioienza subita da ima donna e la re-

pressione portata sui toro i» 
mini perché neri. 

• * * 

^ l a riimione la si accende. Si parla dei Tappa-ti con i mass-media: è i r t diffidle per una donna, ŵcial-mente se di colore o prosto ta, accedere ai mezzi m comif nicaàone ufficiali, dicono. Os un lato SCHIO i media die k emarginano, dall'altro sono km stesse che hanno paura di isai-li. Per le «tenunce die haaa Catto alla TV e alla radio h» sic dovuto scegldere altre dooM cooK portavoce: « Possiamo par lare axi una donna dell'EQ' (il cdlettivo inglese ddle i» stitute?) », diieóiiamo ad usa itahana presente. «Sarà diffià fe — ci rispcmde — perché ikb rivelano la loro id«itità a «ej suno. Anche io faccio parte del collettivo, ma non saio una pro-stituta. Se vuoi te ne parlo io>. * * » 
Una trasmissione sulla pKSfr tuzione mandata in onda dalia BBC, aveva visto come portavo-ce delle prostitute Selma James, del gruppo per il salario al la-voro domestico. Una donna pre-sente alla riunione ne riparla per sollevare una obiezione: <Mi era sembrato che Selma dichia-rando all'inizio della trasmissio-ne di non essere una prostiti> ta, avesse voluto in qualche no-do giustificarsi. In realtà-^ spondono le altre — cercava » chiarire il suo ruolo. Nel W diretto con gU ascoltata il scorso si era poi incentra^ 

parallelo lavoro domestico-[r«ti-
tuzione. Selma sostenne che U 
lavoro della casalinga è ^ 
forma di prostituzione 'egale^ 
non riceve compenso. Le pn^ 
tute invece vengono pagate, i» 
lavorano neU'illegalità. E ^ ^ 
be dovrebbero vivere nella 
galità ed essere pagate. 

* * « 
Finita la riunione ci sff^' mo in un pub, per contimi^ ' chiacchierare e bere birra ^ me. Ci raccontano «̂ i ® cesso seguito direttamente 

17 acri Card, una ragazza <« ' ' ^ 
fu violentata da una 
deUa regina. Passò 4 . 
ospedale. Il tribunale sfacciatamente per la f " ^ « sarebbe un peccato wvi^^ una cosi briUante c a m e r a ^ usd fuori un caso n ^ ' ^ Molti gruppi di donM ^ ^ ravano nei pressi del ^ ^ ^ cominciarono spontanean^ picchettare l'aula. la cavò comunque con sei con la condizionale. 

lei»' 
AUe II si abbassano ^ ^ pub e trilla un c a m p a n e ^ la legge inglese non « più comperare alcooiici deve essere chiuso ^ ^ Ci slandamo verso " ^ ne per prendere u i ^ ^ che ci viene f e r m a n i ^ ^ ^ 

invita: « Ladies, vi p r f ^ ^ b 
tinuare la vostra 
strada. Qui da la consideriamo illeg^^^p^^ J-
nostre riunioni sono ^ ^ r » legaU » risponde ridendo gazza tedesca. /.i-njf»^ Marina Serena 

ta. Un cameriere si a ^ ^ à nostro tavolo e c o r t e s ^ ^̂ ^ 



Qomenica 27-Luned ì 28 Magg i o 1979 lotta continua 7 

.(©onaa© 

;flb»f 

Ad Acerra, 
dopo 
lo stupro 
di una 
bambina 
dì 11 anni 

"Se fossi stata la madre 
li avrei ammazzatip 

sono malagente" 
piando usdamo dalla sta-

zione, sulla piazzetta, per la 
Etiada c'è poca gente. Enteia-
nw subito in una delle più ti-
piche strutture di aggregazio-
oe maschile: il circolo sport 
e cultura. Al maschio seduto 
sulla soglia chiediamo cosa 
sappia di questa vicenda. Gui-
do, 18 anni: « Non so dire nien-
te, sto preparando la maturità 
ed in quei giorni mi trovavo 
fuori». E' titubante. Insistia-
mo, gli chiediamo che reazione 
abbia avuto. «Niente, non co-
nosco né la famiglia né la ra-
gazza. Tra noi al circolo si 
parla di ben altro, in maggio^ 
tanza si gioca. Riabbassa gli 
occbi sul giornale sportivo che 
sta leggendo, non ha più nien-
te da aggiungere. 

Due donne, sopraggiunte da 
Poco, conunentano al posto suo; 
«Ogni tanto si sente di que-
ste porcherie. Se io fossi stata 

posto della madre l i avrei 
?^zza t ì ; ma è sporca pure 
« mamma che la mandava 
® ®a casa dove c'erano due 

La doveva tenere 
dentro». 

Da questo momento in poi è 
» stesso ritomello: nessuno si 
^avigUa dell'accaduto: per 

la violenza non è «del 
^ W o sulla donna», ma co-
^ per esorcizzare ed allonta-

la riflessione su di un 
^ che altrimenti dibattuto 
^tterebbe in discussione la 
J^o esistenza di ieri e di doh 

si cercano i colpevoli, 
^ ^ o l e è la madre dei due 

che da sempre fa la 
^^tituta sotto i ponti. Colpe-
tiit, / nonna, anch'essa pro-

E se le donne fanno le 
^ ^ ^ t e , i maschi «natural-

fanno gli stupratori, 
^ ^ a n o attravreso le parole 
^ ^ gente echi di leggende 
M relegate ormai 

^'anima pagana del 
mietano viene fuori in una 
^ POTola «sfrega». «lan-

(strega da lane) è da 
creduta la nonna dei 

maschi, dotata di poteri 
«a n-fl'' ^sprezzata e temu-

«el ^ ragazze dei bassi 
' parenti maschi 

Porta davanti aDa 

chiesa 
per impe-

lei entrasse e nu-

scisse a lanciare il malocchio 
con formule magiche contro 
la felicità della sposa. Al bar, 
al circolo « impiegati e pen-
sionati », per la strada sono 
sempre le stesse considerazio-
ni « erano malagente! erano 
figli di prostitute! » Ma noi 
vogliamo saperne di più, chie-
diamo a ima donna: « & fos-
se capitato a sua figlia? » La 
risposta è immediata: «L'avrei 
ammazzati. Quella era una 
bambina, e dei bambini si ha 
pietà. Se avesse avuto sedici 
anni sarebbe stato diverso ». 

Anche nelle parole di Gio-
vanni, 26 anni, disoccupato, abi-
tuato a passare la mattinata 
giocando a carte al circolo, 
traspare la stessa ambiguità di 
fondo. Con la solita gravante: 
« Dispiace quando avvengono 
eerte cose... però, si è vero 
che la ragazza si è trovata 
in una situazione scabrosa, ma 
frequentando una casa dove ci 
sono maschi poteva immagi-
nare che prima o poi sarebbe 
finita cosi. La colpa la pos-
siamo attribuire ai ragazzi, ma 
una certa responsabilità è pure 
sua. Che significa che ha 11 
anni? Oggi anche a quella età 
si possono avere atteggiamen-
ti provocatori, lei conosceva 
{ffobabilmente tutto del sesso 
e allora... ». 

Seduto di fronte a lui, Enri-
co, 26 anni, disoccupato. Io in-
terrompe: « Non sono d'accor-
do. E' assurdo che una ragaz-
zina sia considerata responsa-
bile di una violenza subita. 
La colpa e dei maschi, siamo 
ancora all'età della pietra. An-
che se lei-avesse avuto venti 
anni, il mio giudizio non sa-
rebbe cambiato. Ma la colpa 
é soprattutto di questo am-
biente che produce repressi 
sessuali ». 

« I n realtà, quando si par-
la di Acerra — ci dice più 
tardi Paola, una compagna del 
posto — bisogna tenere conto 
della veloce trasformazione di 
questo paese, fino a pochi an-
ni fa ad eeononiia esclirsiva-
Hiente agricola. Ancte l'archi-
tettura delle case, con i larghi 
portoni, i cortili intemi su cui 
si aprivano le varie abitazioni 
favorivano l'aggregazione fra 
le donne, si stava insieme, i 

figli venivano allevati da tut-
te, c'era una specie di mutuo 
soccorso. In più le donne ave-
vano una quatlche autonomia, 
lavoravano in campagna con 
gli uomini. Faticavano come 
loro ed erano rispettate: la 
miseria aveva una sua armo-
nia. Da dieci anni a questa 
parte questo sistema agricolo 
è stato sconvolto. E' venuta 
l'AIfasud ed ha espropriato i 
terreni, lo stesso ha fatto la 
Montefibre, sono proliferate al-
cune piccole fabbriche. Ma 
tutto ciò non ha determinato 
un arricchimento del paese, 
anzi, perché la stragrande mag-
gioranza degli operai impie-
gati vengono da altre zone 
della Campania e non da Acer-
ra. La gente di questo paese 
si è trovata così senza la ter-
ra e senza il posto. E quando 
non c'è occupazione, le prime 
vittime sono soprattutto le 
donne. » 

« AWintemo di queste fab-
briche — aggiunge Rosetta, 
im'altra compagna — l'occu-
pazicme femminile è oggi bas-
sissima. La fabbrica Amodio 
che produce asciugamani e 
calzette è l'unica di Acerra ad 
avere una manodopera esclu-
sivamente femminile. Dopo le 
lotte fatte dalle operaie il rap-
porto col padrone è cambiato, 
nel senso che ora hanno là 
paga sindacale. Ma la lotta 
sul posto di lavoro non ha 
prodotto automaticamente una 
evoluzione della mentalità: 
mentre la donna sposata che 
ha raggiunto uno status socia-
le è più disposta ad affron-
tare problemi di trasformazio-
ne esistenziale, la ragazza che 
lavora nella fabbrica sente 
moltissimo la pressione del-
l'ambiente estemo e non riesce 
a sfuggire al suo ricatto: i 
soldi che guadagna continuano 
a servire per farsi il corre-
do per potersi sposare, l'igno-
ronza sessuale è molto grande, 
le ragazze vivono il sesso an-
che di nascosto come il gran-
de tabiì. Casi come questo 
della bambina violentata acca-
dono nei bassi, ma non se ne 
sa nuHa per l'omertà che li 
circonda. Le donne sono abi-
tuate a subire cMi rassegna-
zione. * 

Nella e Ruth 

Acerra, 2B — Lei è una bambina <U undici anni, vive- da sem-
pre nei bassi del centro storico del paese. E' piccola, gracilina, 
non ancora danna ma della vita di una donna sa già tutto: pas-
sa le sue giornate divisa tra le faccen4e domestiche, l'accudire 
al padre e ai fratelli, e nei ritagli di tempo, bada ai figli dei 
vicini. Loro sono proprio duè vicini di casa. Il vicolo è tanto stret-
to che aprendo le finestre potrebbero quasi toccarsi. Hanno dicias-
sette e diciannove anni, passano le giornate bighellonando per 
U paese. Principali attività: piccoli furti. Lei la conoscono quasi 
da quando è nata, ma questo non gli impedisce, in un pomeriggio 
uguale a tanti altri, di stuprarla. La bambina, andata in casa 
dei due per badare alla loro sorellina minore, finisce all'ospedale 
in stato di choc. La madre tenta di nascondere l'accaduto, ma 
i medici durante la visita capiscono tutto ed avvertono la polizia. 
Da allora nel vicolo qualcosa è cambiato. Le finestre ora sono 
chiuse. Lei è scomparsa, loro sono in galera. Ma quanto questa 
storia ha inciso nell'esistenza quieta del paese? Quanto ha fatto 
riflettere e fatto mutare la gente messa crudamente di fronte alla 
realtà della violenza carnale su una bambina? 

Tra Napoli ed Acerra appena venti minuti di treno. 

Con le donne che hanno 
occupato le case 

Enza Aa parlato per la 
prima volta in piazza 

Le donne se stanno chiuse in casa, avvertono ogni tenta-
tivo idi modificazione dell'atteggiamento come una minaccia, 
emarginando chi cerca di cambiare, di essere diversa, ma le 
donne di Acerra non sono tutte qui. Quattrocento di loro l'anno 
passato sfidando l'inerzia ed il fatalismo dei loro mariti, par-
tendo da un loro bisogno concreto, hanno occupato un intero 
quartiere. Appartamenti e appartamenti, aEora ancora privi 
di porte, di servizi igienici, di luce. 

Contro la giustizia borghese hanno conquistato il diritto 
ad una esistenza più amara fuori dai bassi. Alcune di esse, 
oggi, rischiando l'emarginazione da parte delle altre, sfidan-
do il silenzio a cui sono costrette per mentalità ed educazione 
da sempre, sono ora candidate alle elezioni comunali nella 
lista « proletari marxisti ». Enza, sposata, 3 figli ha fatto un 
comizio alcuni giorni fa nella piazza del paese: « E' stata la 
mia prima esperienza del genere. Prima a casa, temendo di 
dimenticare le cose che volevo dire me le sono scritte su un 
foglietto. Poi là, davanti a tanta gente non ho più avuto pau-
ra di leggere. Ho parlato della mia vita, delle esperienze del-
la lotta per l'occupazione delle case, dei partiti che ci hanno 
sempre negato quello a cui avevamo diritto. Le cose abbiamo 
dovuto precederle con la forza. Ho parlato deHa mia vita, 
come potevo dimenticare? ». 

Aggiunge Adelina: «Da quando ho fatto questa lotta il 
rapporto con mio marito è cambiato. Tutte noi, ora, cimentia-
mo considerate, se vuoi più rispettate come donne ». Ed un' 
altra, parlando in dialetto stretto: mio marito non voleva sa-
perne. La casa me la sono conquistata da sola insieme alle 
altre. Ed ora mi sento più forte ». « Da quando ho un appar-
tamento mi sento più libera in tutto. Non mi devo più nascon-
dere non devo più vergognarmi di come respiro quando sto 
con mio hiarito perché stiamo veramente soli ». 

Della vicenda della bambina violentata parlano tutte con 
grande rabbia; due sono le sensazioni dominanti, la pietà e 
la voglia di farsi giustizia da sé. « Non credo nella giustizia, 
quei due li avrei ammsizzati da sola anche se poi sarei im-
pazzita ». Ma altre cercano di chiarirsi « uccidere non serve a 
niente e neanche mandarli in galera perché tanto uscirebbero 
subito. Dobbiamo essere noi che ci dobbiamo sapere difende-
re ». Qualcuna racconta anedotti della propria vita, tentativi 
di aggressioni subite da bambine « la colpa è dell'ignoranza 
in cui eravamo tenute. Non sapevamo niente del sesso e non 
ci potevamo difendere. Ai miei figli oggi voglio parlare chia-
ro, dirgli tutto, ma prima di parlare con loro li devo educare 
io ». 

« Se quella bambina fosse stata mia figlia non avrei ten-
tato di nascondere il fatto per paura o per vergogna come ha 
fatto la madre. Anzi, avrei lottato perché tutta la verità fosse 
risSputa. Poi la bambina l'avrei tenuta con me, fatta vivere 
normalmente per farle dimenticare. Di sicuro non ra%Tei na-
scosta ». 

Il discorso scivola poi sulla « responsabilità » della donna 
nella violenza carnale subita. Le posizioni sono contrastanti. 
C'è chi dice « io voglio andare vestita come mi pare e nessu-
no mi deve disturbare », chi invece « l'uomo sempre uomo 
è . . . ». 

Ma la strada della liberazione è lunga (convengono tutte) 
ed il confronto, anche a partire da queste posizioni, è neces-
sario. Oggi queste donne si riuniscono per formare un collet-
tivo all'interno del quartiere occupato: vogliono una sede pro-
pria dove parlare di sé. della contraccezione, dell'aborto, del 
ra^jorto con il marito, con i figli. 

Ed a proposito di figli, mentre più tardi camminiamo ver-
so la stazione commentando fra noi l'esperienza di un pome-
riggio passato con queste donne incredibili, ci torna in mente 
la frase rivolta da una di loro ai bambini che entravano gri-
dando nel garage dove eravamo riunite; «Via, via... quando 
si riuniscono i maschi non gli rompete le palle, ora che ci 
siamo noi entrate. Andatevene a casa dai vostri padri... ». 



Ronnìe è tornato a casa 
Dopo aver compiuto tutti i viaggi e 

dopo aver studiato per molti anni te 
ragioni della jóllia e i! senso della co-
municazione umana Ronnie Laing è tor-
nato a casa a raccogliere le voci del 
suo « romanzo familiare ». 

L o famiglia resta sempre un fanta-
sma, il nodo centrale di tutte le illusio-
n i , m a nonostante tutto alternative non 
ce ne sono, basta solo guardarsi in gi-
ro. E così Laing si è seduto in poltro-
na ed ha cominciato, con la sensibilità 
dello sceneggiatore e la passione del 
fenamenologo, ad annotare su un dia-
rio dialoghi domestici e situazioni pri-
vate. 

Ne è venuto fuori un libro dal titolo 
« Conversations with children », una spe-
cie di bouquet di cose di ogni giorno, 
dove due dei suoi molti figli — Adam 
& Natasha — sono i protagonisti di 
quell'immutabile e tragico « non sense > 
che è la «famiglia». 

D'altra parte ciò che conosciamo dei 
bambini ci viene direttamente dai barn 
bini. Ma attenzione non stiamo certa-
mente parlando di un saggio di peda-
gogia 0 di psicanalisi infantile. 

Laing difatti ha voluto mettere le 

mani nel suo mondo privato nelle ve-
sti di cronista, riciclando da una parte 
la biografia di se stesso, daWaltra co-
gliendo proprio nel romanzo familiare 
l'aspetto più generale di una comuni-
cazione incomunicabile. Ma è davvero 
incomunicabile la cifra della famiglia? 
Sembrerebbe di s ì a giudicare da al-
cune « conversations >. Difatti, dietro 
i sorrisi o le invenzioni restano pur 
sempre i medesimi conflitti e i bambi-
ni di Laing come t bambini di Schulii 
(Charlie Brovm, Lintis, Lucy ecc.) so-
no lì proprio ad indicare più che la cri-
si dei grandi valori, la crisi dei valori 
dei grandi. 

Tuttavia Ronnie Laing non è un uo-
mo in crisi. Sono in crisi le teorie e 
soprattutto quel metodo scientifico che 
si basa suW interferire con ciò che ac-
cadrebbe se non vi si facesse nulla. 

Se Laing ha infatti sentito l'urgenza 
di calarsi nelle filosofie orientali e in 
particolar modo nel Taoismo, è perché 
oltre ad avvertire un generale estrania-
mento della teoria dalla pratica, ha 
voluto sottolineare come l'interferenza 
scientifica sia la più distruttiva e la 
più lontana dall'uomo. 

Un intelletto privo di cuore, dice 
Laing, può solo investigare l'inferno 
delle sue infernali costruzioni, mano-
mettere il mondo, confondere al noto 
con l'ignoto. Ma non è tutto. Sebbene 
la sua posizione sia fondamentalmente 
anti-ideologica essa non è certamente 
anti-storica. L'uomo lainghiano ha di-
fatti un <s futuro» e come il viandante 
di Nietzsche trasfigura il quotidiano vo-
cabolario umano per riprendere a par 
tire da se stesso. 

Cosicché Laing con questo libro è tar 

nato a parlare della famiglia, anzi del-
ia Sila famiglia. E non a caso, soprat-
iuita quando, come lui ha scritto, è 
ì'ombra della famiglia ad oscurare la visione dei singolo. 

Difatti se non si riesce a vedere la 
famiglia in se stessi, non si riesce a 
vedere né se stessi, né alcuna fami-
glia con chiarezza. La famiglia per 
Laing non è una iHituzione, né un og-
geilQ sociale, ma un sistema di rap-
porti interiorizzati che esiste in ciascu-
no dei suoi componenti (padre, madre, 
figli) e in nessun altro luogo. La fa-
miglia è quindi un'apparenza, un'illusio-
n e ina Iterata che si perpetua come no-
do della vita di ognuno. Laing d'altron-
de lo ripete da anni ma questa volta 
ha voluto esprimere l'inesprimibile at-
traverso un paradosso e cioè l'esibi-
zione di se stesso che dialoga con i fi-
gli. E ci è riuscito proprio rinuncian-
do alla 'K spiegazione » scientifica e ri-
a-ffermando la « comprensione » attra-
verso la letteratura e l'esperienza di-
retta. 

Ka chi è allora oggi Ronald Laing? 
Certamente non è un anti-psichiatra — 
lui stesso detesta tale definizione — 
ma piuttosto un pioniere, un trasgres-
sore a cui la vita umana è sembrata 
un'esperienza da condurre il più lonta-
no possibile, anche verso casa. E seb-
bene abbia spesso citato Heidegger di-
cendo che 8 11 terribile è già accadu-
to 3, sta imparando oggi ad arrender-
si alla sua inevitabile trasformazione, 
rimanendo come quel perplesso illumi-
nato che era stanco di essere con un 
piede nel a mondo » e con l'altro nel 
t satori >. 

Vincenzo Garetti 

A L UfO: 
C O N RIA 

A proposito di « Conversatioa children » abbiamo telefonato a ; Ecco cosa ci ha detto. 
Neirintrodazione del tao libro U 

to che nessuna simile antologia t 
ghi con i bambini è stata mai 
ta Puoi dirci qual'è il significaui, 
sta c conversatioas >? 
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Questo libro è stato concepito oftì 
divertimento con lo scopo di sg 
come i bambini parlano tra 4 s 
agli adulti. Mi sono accorto die 
guaggio dei bambini è verameateit 
importante e che persino la couq di noi stessi passa attraverso H to con il loro mondo. Suppongo ai to Piaget ad occuparsi in termiàgi mologici dello sviluppo infantài vece ho cercato di descrivere il a del linguaggio, dei movimenti i a espressioni come una danza di s ni tra di loro. Per questo sono direttamente dai bambini seni|)iÌB|̂  te registrando ciò che essi dicono. 

Con questo libro sei tornato», 
della famiglia. A differoiza iAi 
volte qui ti sei limitato a desctim 
gistrando oltre a queste conrmi 
anche qualcosa che non apparti 
sto libro soprattutto se viene b s 
relazione a ciò che è stato teoria» 
te in altre occasioni. La famisiial» 
è sempre nn «fantasma!? 

Certamente questa è una deli re per mostrare ciò che si è teotiss 
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'ùmiglia ^ B A Die 

•ut e no 
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intagonis 
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problema: 
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V J a i n g 

'onversation 
lefonato a 

antologia t 
tata mai 
sìgnificauì 

jella famiglia. Comunque cre-
B non si jxssa essere soddisfatti di 
js è stato teorizzato. Il discorso 

li!iii!Ì|lia è ancora tutto da appro-
tno Ubrotó J B ^ comunque iitteressano le 

" "ve e noi solamente i discorsi in 
, Ad esempio non penso che la 
sia necessariamente e assoluta-

concepito aa 
scopo di 

^aa macchina di miserie. Con que-
|jn bo voluto mostrare una porte 
jac contesto faniiliare e sociale e 

, ' 4 ée in questa atmosfera saranno 
a riconoscersi. E' possibile es-, ,TtB a nconosuersi. a ^maoiuiic co-

no tra di leT^Qi Questa è la domanda che mi 
iccorto cbeif 

veramatii 
ino la ca)«i| 
;raverso 

una delle s® 
si è te®»! 

.ptsto indipendentemente dalle teo-
(liaile interpretazioni sulla famiglia. 

raverso il " questo senso non possiamo 
- " tcoKlusioni riduttive e per quanto 

) infantà ì' ^ pensare che si pos-
^òsffe felici. Bscnvere I r 

lovimenti t 
danza iiÉ iU î ecisato che quello che impa-
lesto sono ;a ' ^ bambini ci viene direttamen-
oini semiiia lumbini. Chi sono i bambini e 
essi dicota ' hanno nella tua vita? 

tornato s p 
;raiza deilei 
a descrifB 

!ste 
iB appare! 
B viene a» 
italo teoriiai! 
a famisiiJf'' 
a»? 

wo in un contesto dove i bambini 
pretagonisti. I bambini sono ima 
importante della mia vita, sono 

in questa casa, vanno dove 
e giocano tutto il giorno. Le 

iooo sempre aperte e c'è una at-
di arenità. 

"«nwite mantengo sempre un mio 
«individuale, ma anche da questo 
"toi non vengono esclusi. Ek:co il 
l'Alema: l'esclusione. 

A cnra di V.C. 
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Personaggi e Interpreti 

KONNIE: R. U. Laing, luarito di JUTTA 
e padre di ADAM e di NATASHA 
JUTTA: moglie di RONNIE e madre di 
ADAM e di NATASHA 
ADAM: nato nel 1967, figUo di RONNIE 
e di JUTTA, fratello di NATASHA 
NATASHA: nata nei 1970, figlia di RON-
NIE e di JUTTA, sorella dì ADAM 

27 Aprile 1974 
ADAM quand'è che torniamo a scuola? 
JUTTA dopodomani 
ADAM e quand'è? 
NATASHA altre due dormite 

11 Loglio 1974 
NATASHA sei triste? 
JUTTA si 
NATASHA sei triste a proposito della 

vita? 
JUTTA si 
NATASHA io ti voglio bene ancora (pau-

sa) posso essere la tua mamma? 
JUTTA O Natasha 
NATASHA io sarò la tua mamma e co-

sì potrai riposarti un po', va bene? 
JUTTA daccordo 
NATASHA daccordo 

ADAM honnie? 
RONOTE si 
ADAM è giusto se io dico «IMo bene-

dici Dio>? 
RONNIE ...mmm, ssssssl, penso di si 
ADAM cosa significa? 
RONNIE non ho nessuna idea cosa si-

gnifichi 
ADAM è giusto? 
RONNIE si è giusto 
ADAM buonanotte Ronnie 
RONNIE buonanotte Adam 

Novembre 1974 
ADAM stiamo per diventare tre 
RONNIE sì 
ADAM mamma sta per avere un barn 

bino (pausa) 
sei fiero di lei? 

RONNIE sì 
ADAM sì 

25 Novembre 1974 
Lunedi, sera. 
NATASHA perché guardi per terra? 
RONNIE mi sento triste 
NATASHA perché ti senti triste? 
RONNIE non lo so 
NATASHA non lo sai 
RONNIE vorrei scrivere qualcosa, ma 

non mi sento capace 
NATASHA perché non sei capace? 
RONNIE non lo so 
NATASHA cosa vorresti scrivere? 
RONNIE vorrei dire alla gente cosa la 

gente dice a me 
NATASHA forse non puoi ricordarti co-
sa la gente ti dice. Forse hai dimentica-

JUTTA (seccatamente) io me ne vado 
via 

ADAM (sorridendo) non puoi farlo per-
ché ti amo e se te ne vai ti ucciderò! 

Qualche sera più tardi 
NATASHA mi piacerebbe sposarti papà 
RONNIE Oh, Natasha, non possiamo 
NATASHA lo so è perché sei sposato 

con la mamma 
RONNIE anche se non lo fossimo, non 

potremmo perché tu sei mia figlia 
ed io sono tuo padre e figlia e pa-
dre non possono sposarsi 

NATASHA noi stiamo nella stessa fa-
miglia 

RONNIE si 
NATASHA anche la mamma è nella stes-

sa famiglia, come hai potuto sposar-
ti con lei 

RONNIE quando mamma ed io ci in-
contrammo lei non era ancora la tua 
mamma e noi non eravamo membri 
della stessa famiglia e lei non era 
mia figlia quindi era giusto che ci 
sposassimo ed avessimo dei figli 

ADAM mettendo il tuo pene nella va-
gina della mamma 

RONNIE diventare ima famiglia ed es-
sere sposati 

JUTTA è ora di andare a Ietto 
NATASHA ma io non ho scmno 
RONNIE nessuno ha detto che tu hai 

sonno. Comunque. Un bacio, (bacio) 
Vai nella tua stanza e fai la buona 

ADAM (baciando Jutta) Natasha vor-
rebbe sposare papà, ed io vorrei 

Natasha bacia Jutta e scappa via, poi 
ritorna dopo gualche minuto. 

NATASHA non voglio farti da mamma 
ancora, era bello? 

JUTTA sì, grazie Natasha 
NATASHA va bene adesso? sei un po 

meno triste, vero? 
JUTTA si... 

15 Luglio 1974 
Jutta sto piangendo nel suo letto 
NATASHA perché stai piangendo mam-

ma? 
JUTTA non lo so 
NATASHA stai piangendo a proposito 

della vita? 
JUTTA si (pausa) 
NATASHA ma noi non stiamo per mo-

rire 
JUTTA tutti dobbiamo morire prima o 

dopo 
NATASHA ma noi non moriremo «prima» 

noi non moriremo « dopo » noi mo-
riremo « molto dopo > (confortandola) 

31 Luglio 1974 CENA 
Ho versato esattamente la stessa quan-
tità di succo di frutta per entrambi 
Adam e Natasha 
NATASHA io ne ho avuto piti di Adam 
Jutta serve ancora fiatasha cosi come 
umanamente possibile Adam 
NATASHA io ne ho avuto più di Adam. 

Il mio è di più 
AD.AM no non è vero 
NATASHA si è vero (piangendo) 
Quando Adam finisce più o meno al 
mio stesso tempo, Natasha annuncia 
trionfante 
NATASHA io ne ho lasciato più di 

Adam... Agosto 1974 
A letto 

to cosa la gente ti dice 
RONNIE Bene. Tu ascolti molto di ciò 

che la gente dice a me ti ricordi di 
ciò che la gente mi dice? 

Natasha è l'unica persona che può en-
trare nella mi stanza quando io veda 
qualcuno. Ella porta ai piedi un paio 
di scarpe tibetane che evitano qualsiasi 
rumore e la rendono invisibile. 
NATASHA sì, mi ricordo 
RONNIE la gente dice molte cose 
NATASHA sì lo so 
RONNIE e cosa dicono? 
NATASHA vogliono andare a casa 
RONNIE Oh. Veramente 
NATASHA sì, vogliono andare a casa 
RONNIE ma non sanno come andare a 

casa 
NATASHA lo so 
RONNIE come possono andare a casa, 

se non cMioscono la strada di casa? 
NATASHA non lo so 
RONNIE come posso dire a loro? 
NATASHA non lo so 
RONNIE ecco perché sono triste 
NATASHA papà? 
RONNIE Natasha? 
NATASHA stai per scrivere questo? 
RONNIE si 
NATASHA sapevo che lo avrebti fatto 
RONNIE è difficile, non è vero? 
•NATASHA se la gente passasse la no-

te qui, potrebbero trovare la loro 
casa 

RONNIE (silenzio) 
NATASHA non stai per scrivere que-

sto, non è vero? 
RONNIE probabilmente no 
NATASHA sapevo che non lo avresti 

fatto (disapprovando) 
18 Novembre 1975 

Martedì 

sposare te... 
Gennaio 1977 

E' sera nel mio studio 
NATASHA (arriva e mi offre una gom-

ma da masticare) io posso fare im 
pallone con questa gomma (pausa) 
(riluttante) l'ho fatto per la prima 
volta questo pomeriggio (non è capa-
ce di farlo veramente bene adesso) 
Tu sai fare un pallone con la gom-
ma? 

RONNIE (già una volta senza succes-
so) no 

NATASHA sì tu puoi. Adam ne f a di 
grandissimi 

RONNIE ci sono delle cose che lui può 
fare che io non posso fare 

NATASHA tu non sai fare un pallone 
con la gomma (incredula) 

RONNIE quando avevo la tua età non 
c'era l'abitudine della gomma ed io 
non l'ho mai fatto (evidentemente 
questa non è una scusa sufficiente) 
e quando sono cresciuto non ne ho 
sentito il bisogno 

NATASHA e tu sei il più grande e nwi 
sai fare un pallone con la gomma! 

RONNIE forse potrei se ci provassi. 
ma non ci ho mai pensato 

NATASHA (scuotendo la testa delusa) 
e tu sei il più grande e non sai fare 
un pallone con la gomma... 
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A proposito dì dissenso 
Leszek Kolakowski e Aleksan-àer Smolar, due tra i più Tioti esponenti dell'opposizione po-lacca, erano presenti giovedì sera a Roma per partecipare al dibattito su dissenso po-lacco e sinistra europea * con-vocato da Mondo Operaio. E' stata un'occasione proficua per fare il punto sulla situazione polacca, anche perché tra po-co molti riflettori, al seguito di Giovanni Paolo 11. si pun-teranno su questo paese, sol-levando un polverone di falsi-tà e luoghi comuni. Questo del viaggio del papa, e più in ge-nerale dei rapporti con i cat-tolici, è stato uno dei problemi su cui più si è soffermato Ko-lakowski nel corso del dibat-tito. Il regime, egli ha osser-vato. di fronte all'arrivo del-l'ex-vescovo di Cracovia deve fare buon viso a cattivo gio-co: ragioni intemazionali ma anche inteme gli impediscono di comportarsi altrimenti. Può anche darsi che si tenti poi di usare il viaggio per rafforzare la legittimità del regime; il dato decisivo resta però la scelta ài opposizione fatta dal-la Chiesa polacca e soprattutto la convergenza, verificatasi ne-gli ultimi anni, con gli altri settari del dissenso, in nome delle libertà politiche ed indi-viduali. Destra e sinistra, ha insistito Kolakowski, oggi in Polonia non significano niente; le etichette politiche usate in occidente sono dei vuoti clichè di fronte alle trasformazioni sociali e culturali vissute dai polacchi. A partire dal '68 il vecchio dissenso «revisionista», di cui Kolakowski stesso era uno degli esponenti più in vi-sta. si è rapidamente dissol-to: e non si è trattato tanto del passaggio da un tipo di Mettivo (trasformazione del regime politico all'interno, re-stando nell'ambito del marxi-smo) ad un altro (lotta per le libertà civili e democratiche) quanto di una vera e propria de-ideologizzazione dietro la quale ci sono processi non li-mitativi certo alla Polonia. E' stato questo fenomeno, quasi sempre disconosciuto o frain-teso in occidente, che ha per-messo nel 1976 di arrivare (con la formazione dei KOR, Comi-tati di Autodifesa degli Ope-rai) a dei momenti ài latta comune tra studenti ed intel-lettuali da una parte, operai dall'altra. AUe spalle, com'è noto. 1 polacchi hanno la tra-gica estraneità, fisica e tem-porale, tra ì moti studente-schi del 1968 e la rivolta ope-raia del Baltico del 1S70-71. 

Resta ti solito problema, 
spesso sorvolato, di che cosa 
fare concretamente nei paesi 
occidentali per sostenere il dis-
senso. Smolar ha ribadito an-
cora una volta la richiesta di 
fatti concreti, e non delle so-
lite dichiarazioni formali di 
buona volontà. 

Il sindacalista Gabaglio (pre-
sente per la... sinistra occiden-
tale) ha riproposto, puntual-
mente, la buona volontà; e per 
di più ha difeso l'utilità dei 
rapporti tra la < triplice > ita-
liana ed i « sindacati » dell'Est, 
rum mancando ài affermare 
che secondo lui stanno venen-
do, dal regime di Gierek, dei 
positivi « segnali » di cambia-
mento. Ma si sa, ognuno vede i 
« segnali » che vuole vedere. 
Smolar aveva chiesto, tra l'al-
tro, a che cosa serve, alla si-
nistra europea, «fare la corte» 
alle dittature orientali. Nessuno 
ha risposto. 

Sempre a proposito di dissi-denti. tutti sanno a che cosa servano, nell'Unione Sovietica, i manicomi. E' facile anche immaginare che tipo di per-sane siano gli psichiatri so-vietici. Ma c'è anche un altro elemento da tener presente, spesso dimenticato: gli psichia-tri, russi o occidentali che siano, restami psichiatri e quin-di hanno molte cose in comu-ne tra loro. Qualche mese fa Thomas Szatz (in un articolo pubblicato da Spirali) aveva messo in evidenza le profonde affinità esistenti tra la psi-chiatria sovietica e quella ame-ricana, al di là del battage svoltosi al Congresso di Hono-lulu. E' di questi giorni un'al-atra dimostrazione della < fra-tellanza » che uttisce gli psi-chiatri di tutto U mondo. «As-sociazione Psichiatrica Mon-diale » e « Fondazione Menari-ni » hanno organizzato per il 25 e 26 a Mosca un simposio sulla ricerca biologica in psi-chiatria. Al centro dei lavori le ultime scoperte in fatto di psico-farmaci, da tempo il ca-vallo di battaglia in fatto di controllo di « matti > e non. Previsti tra gli altri, gli in-terventi di CazzuUi (Clinica Psi-chiatrica Università di Mila-no) e di Vartanian (Istituto di Psichiatria Accademia delle Scienze di Mosca). Auguriamo loro un pessimo lavoro. 

P.S. 

MILANO. Lunedì 28 alle ore 2i Alleo Gi-nsberg sa-rà a Macondo con la sua «ode pIutonia> che rap-presenta « il pezzo forte » nella sua ultima produzio-ne. Si denuncia contro la produzione della bomba al plutonio, scrìtta nel 77 durante le manifestaziocì antinucleari di Rocky Flats, « l'ode plutonia ». non è recitata ma bensì cantata e aiutata musi-calmente da alcuni stru-menti. Alle Ginsbreg, pri-ma di Ixmedi 28 sarà oggi alla rassegna di poesia organizzata dal comune di Genova e martedì 29 Spoleto, n recital del poe-ta statunitense a Macon-do sarà preceduto dal fiJin «carte fritte e diamanti cotti» di Costanzo Allio-ne sull'università ameri-cana di Narota dove ap-punto Ginsberg lavora. La serata sarà compietam(?n.-te in inglese e il fumo ri! sigarette non è severamen-te vietato. 
PARIGI. Il quartiere del Marais, il più antico di Parigi, fatto costruire nel XVII secolo per la corte di Luigi Xlir, ospiterà nel-l'Hotel Sale il museo tìie Parigi dedicherà a Picas-so nel 1981. Il museo raccoglierà le molte opere che gli eredi di Picasso hanno dato al-lo Stato francese in pa-gamento dei diritti di suc-cessione: oltre 200 dipin-ti, un centinaio di scul-ture, un migliaio di lìise-©li e oltre cinquemila stampe. ROMA. Il 27 alle ore 18 e il 28 alle ore 21 presso l'Auditorium di via della Conciliazione. Zubin Mehta dirigerà la sinfonia n. 3, in re minore di Gustav Mahler. Voce solista, il contralto Lucia Valentin! Terrani. ROMA._ n «cacadubbismos di Gillo Pontecorvo ge-nera un film ogni dieci anni: dopo « Queimada » girato nel '69, sta per usci-re ora « E tunnel > che è costato a Pontecorvo tre anni di preparazione e no-ve mesi di riprese nel centro di Madrid. « Il tun-nel» è un fllm sull'atten-tato a Carrero Bianco; dunque temi e soggetti non nuovi per 0 regista di «Kapò» e «La battaglia di Algeri ». 
FIRENZE. Il Gruppo del-la Rocca sta provando « 1' undicesima giornata dal Decamerone > liberamerite tratto e ispirato all'ope-ra del Boccaccio. L'idea base dello spettacolo trae spunto dalla struttura stessa del Decamerone e il debutto dello spettaco-lo sarà il Teatro Roma-no di Fiesole intorno al 10 giugno. 

Rock, gioventù in rivolta 
I Beatles divennero barcaiet-ti, gli Stones mai. 
I Beatles abbandonarono il « drive » duro e il « beat » os-sessivo — che avevano assimi-lato dallo «skiffle» di Done-gan, un genere musicale mol-to apprezzato negli slums in-glesi, e dal rock'n'roU di El-vis Presley — per un manieri-smo pili dolce ed intelligente che si rivolgesse anche a quel-la parte del pubblico che ama-va le cravatte e i vestiti blu. 
Gli Stones vengono dal blues — « Chicago blues » di Muddy Waters e Sonny Boy Williamson e il blues inglese di Alexis Komer — vengono dal rock'n' roU di Chuck Berry e Little Ri-chard. 
Portavano sempre i capelli lunghi e i jeans sdruciti. Mick Jagger divenne Satana e il Ses-so sul palcoscenico. 
In Italia fu il movimento del '68, e quindi un movimento ca-ratterizzato fondamentalmente dalla politica, a lanciare il Rock come musica delle trasformazio-ni sociali; anche il proletaria-to giovanile urbano che faceva propria questa musica, segui-va im iter più o meno «poli-ticizzato ». 
Altrove non fu cosi; prima e parallelamente ai movimenti studenteschi la gioventù — so-prattutto di estrazione prole-taria — andava costruendosi modelli di vita e di comporta-mento « anti-sociale » che espri-meva il rifiuto del perbenismo imperante, della noia imposta e programmata dal dominio del-le multinazionali. 
Howard Jones nel suo «Youth in revolt » dice: « Qualunque sia la spiegazione ^ questo fenomeno, il problema trascen-de i confini del nostro paese. Da quasi tutti i paesi del mon-do si ha notizia di bande gio-vanili di giovani distruttori ed arrabbiati. I tai-pau di Formo-sa, i bodgies in Australia, i tsotsies in Sudafrica, gli halb-starke tedeschi, i blousons noire francesi, gli stilyagi in URSS ed infine i nostri teds, mods e rockers (Inghilterra, n.d.r.), tutti sono la chiara prova di una nuova solidarietà tra i gio-vani che si esprimeva con l'ab-bigliamento uniformato e l'odio latente contro il mondo aidulto questo odio sì scarica ad ogni occasione con selvagge esplo-sioni di violenza ». 
Questo, quello delle bande giovanili, fu uno dei primi mo-di di manifestarsi della rab-bia e della voglia di cambiare delle giovani generazioni. 

Qualche anno più tardi à verrà di massa anche Q fe» meno più politico e letteiaró che all'inizio investe solo m piccola elité di intellettuali; ^ nel 1956 apparvero i manifesti e capisaldi di questa corrente. Howl di Ginsberg in America e Look back in anger di Osba-ne in Inghilterra. 
Fu questa corrente libertam a gettare le basi della rivalts studentesca americana contro k guerra nel Vietnam, a recu-perare valori delle minorai nere e a proporli ai giovaa:' bianchi. 
Ma i due mondi avaniarooo, minando alle radici il potere dell'establishment, su strade di« sia pure parallele e molto vici-ne, non si incontrarono se n® a metà degli anni '60 con ia esplosione delle droghe psid» deliche come fenomeno di ^ sa, con i grandi concerti e raduni rock per la liberalifflj zione della marijuana. Fino^ 1965 gli uni avevano come i» li James Dean, Elvis Fresie?: gli altri la ncm violenza, le f" losofie orientali, i folk sinlff̂ -Quando entrarono in contatto-ì violenza liberatrice e sessuw del Rock, i testi dei poeti e « folk-singers. la musica nfff l'uso delle droghe leggere.̂ ' lora nacque la Generazione» Rock, la generazione scaffl®» ta ed irridente, dissacrante « ansiosa, violenta e Uhei '̂t che dal '65 al '70 minaccio 

sconvolgere il mondo. nusicale ^ 
internazionale, era la Questa corrente mi 
stazione della resistenza di ^ generazione che via via va quistando coscienza delle J* me di violenza e mampoiBsxii cui era soggetta. I giovani 9« accettavano più di esseri^ dottrinati e condizionati dal F tere né in politica né ra personale. Si ribellavano ̂  tro «il consumo coercitivo>Jf tro «il suo ruolo di e o f ^ re dei nostri bisogni e à e ^ ri, del nostro pensiero e ^ nostre azioni sociali e ^ te » (S. Seuss, Beat in pool). . 

La nuova musica finitivamente la musica oei ^ vani ispirata ed adegua^ l'ambito di esperienze dei ^ vani. Non era solo u n f a ^ ^ sicale, bensi indicava je ^ sformazionl avvenute neUa sapevolezza, acquisita vani, della propria sociale. 
Roberto 

eie precedenti puntate f " ^ 
te pubbh'cate su LC di àos»^ 
20 e giovedì 24) 
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K M t t 
nSNOL* (Modena) Il 27 

jutogestlta: teatro, mu-
^ inimazione, mercatl-
IT ' Irtigianale, biblioteca, 
sa spazio per chiunque 
Min esprimersi. 
JlaXA. il circolo Tramwai 
manina • P®sta di 
niSgio» nei giardinetti del 
Pijao con Gravità zero, 
FfKio Irelll, Giuseppe Ma -
nnielk> (folk napoletano] 
OPf grappo iazz rock Kin-
a m gruppo dì musica po-
ooitrt savoiarda. Ingresso 

1.000. 

Spettacoli 
NIIANO. Centro sociale Iso-
li. vis Da' Castillla 11 al-
le ore 21 spettacolo teatrale 
sei gruppo di base Teatro 
Studio di Trieste c Prome-
In, storia di potere e ri-
telliona > inserito nel ci-
clo di programmazione sul 
i n dell'emarginazione. 
HUNO. Ladies and gen-
teiwi II popolo di Macon -
10 è nuovamente chiama-
lo a raccolta lunedi 2 9 
asggte per festeggiare il 
tritello Alien Ginsberg. Che 
i tunburi rullino, I tam tam 
Honino e II beautiful peo-
pll si ritrovi insiente II 2 3 
I Mtcondo. Programma: ore 
21,30 prima del film c scar-
pe fritte e diamanti cotti > 
m Alien Ginsberg prota-
»J(iiKa girato negli U S A 
mirittlUno Costanzo All lo-

ora 22,30 Alien G ins -
6»f5, Peter Orlowsky e Dia-
I* 01 Prima. E che testa 
w. Li serata è in Inglese, 
ingresso lire 2.500 e 1.500 
jer i soci di Macondo. Via 
^ ^ d a r d o 7, telefono n. 

WLANO. Si conclude dome-
Ĵ ca alla palazzina Liberty 
iCorso Marinai d'Italia) lo 
Wtacolo dei < Clov»ns 
wcloitia » in Oarling mot-
B di questi stupendi mimi 
'd i te le cose importanti 
S l . L " ® ® « la burla. 
l iSWO ADRIATICA. S ino 
11 31 maggio si svo lgono 
f .incontri cine-televisi-
; ' Oltre alla proiezione di 

SI avrà anche una mo-
tt'tmercato intemazionale 
" IH novità cineteievisive e 

mostra-mercato dell 'an-
^ n a t o cinematografico, 
r " ; , Pino al 29 presso 
' Galleria d'arte moderna, 

la rassegna . Europa 
H Joint Stock Thea-

^ The ragged trouse-
"J^ilanmropits (I filantro-

calzoni stracciati). 

^ l i alternativi 
» al 'i, S. Domenl-

" " " 0 funziona ^ 
^Lsesti o da un g 

' I - U o v o , è aperto 
« r i s i L r il martedì 
Me i w l ®s=luslvamente 
•o a n J i ^ chiu-

Riunioni 

^ s s e m b l e 
^ i o n e ^ " " . ® » ' 
® LC neite compagni 
b sede del Parti-
a S? " I» dei Neri 
ì ^ i oiscute delle ele-

^•fsonaii 
«tate. Ceru I' 
I t e o j i S ' " C h e un ra-
" "»ìH c ^ ^ alloggia-
^ potrà la-

^ B2«0 Courbevo i . 

S i V l ^ ' '=' '9 PO' 

? ««I. d capirmi. 

iìrr ci oi 

a mlziatii 
com-

ive 

INIZIATIVE DEL 
PARTITO RADICALE 
RADICALE PER DOMENICA 27 E LUNEDI- 28 BRACCIANO. AUe ore 10.30 piazza IV Novembre comi-zio con Teodori. RIETI. AUle ore 19 a ViUa Ada, comizio con Melega e Bandinelli. MELANO. AUe ore 11 in piazza Duomo comizio con Pannella, Finto, RocceUa, Cic-ciomessere. BOLOGNA. AUe ore 21 in P.zza Maggiore comizio con PanneUa, GaUi, Tanzani, Rip-
TORU". AUe ore 19 in P.zza Fassi comizio con Rippa, Mac-ciocchi. FIRENZE. AUe ore 17 in P.zza Strozzi comizio con De Cataldo. Albertazzi. AGRIGENTO. AUe ore 18,30 comizio con Bonino, AieUo. RocelUa. CALTANISSETTA. AUe ore 19,30 in P.zza Garibaldi co-mizio «m Bonino. AieUo, Ro-ceUa. VITTORIO VENETO. AUe ore 11,30 in P.zza del Popolo co-mizio con Tessari. Boato. CONEGLUNO. AUe ore 10.30 P.zza Cima da Conegliano co-mizio con Tessari, Boato. SICILIA ORIENTALLE - CO-MIZI CON ADELE FACCIO, LILLO VENEZIA, TANO ABELA GIANCARLO CON-SOLI ACIREALE. Alle ore 10, in P.zza Duomo. GIARRE. Alle ore 12 in P.zza Duomo. LINGUAGLOSSA. AUe ore 17 in P.zza Mercato. RANDAZZO. AUe ore 18,30. BIANCA VILLA. AUe ore 20 in P.zza Roba. BELPASSO. Alle ore 21,30 al la Villa Comunale. INIZIATIVE DEL PARTITO RADICALE PER LUNEDI' 28 LENTINI. AUe ore 15 aUa VUla Comunale. CATANIA. AUe ore 21 con-traddittorio DC PCI PR. A Teleionica. VARESE. Alle ore 16 in P.zza Montegrappa comizio con Pan-neUa., Stanzani, Rippa. COMO. Alle ore 17,30 in P.zza Duomo comizio con PanneUa, Stanzani, Rippa. BRESCU. AUe ore 17,30 in P.zza Duomo comizio cffii PanneUa,- GaUi, Melega. BERGAMO. AUe ore 19,30 in P.zza Vittorio Veneto comizio con PanneUa, GaUi, Melega. FIRENZE. AUe ore 21, Sala Est-Ovest dibattito sul fem-minismo con Antonietta Mac-ciocchL SULMONA. AUe ore 18 in P.zza 20 Settembre comizio con Gianfranco Spadaccia. L'AQUILA. AUe ore 20,30 in P.zza Duomo comizio con Gianfranco Spadaccia. LENTINI. AUe ore 19 aUa Villa Comunale comizio con Adele Faccio. 
INIZIATIVE DI NUOVA' 
SNISTRA UNITA ROCCHETTA UGURE. AUe ore 17 comizio con Lazagna. CAGLIARI. AUa Fiera Cam-

pionaria prosegue U conve-gno nazionale deUa Campagna euroiKa contro la NATO per i didtti democratici dei sol-dati organizzato da DP e Nuova Sinistra Sarda. LUCOLENE (FI). AUe ore 17 comizio con Gaetano SteUa. PANZANO (FI). AUe ore 19 comizio con Paolo Archi. SAN POLO (FI) aUe ore 18 comizio con Ekio Ronchi. POMIGUANO D'ARCO (NA). Ore 11 in P.zza Primavera comizio con Miniati, Dini, e GraniUo. NAPOLI. AUe orre 11 P.zza Sant'Erasmo comizio con Piombo, Tesone, Testa. MARANO (NA). Ore 11 in P.zza Municipio comizio con Russo Spena, Capone, Me-
GOOU. AVERSA (NA) ore 18 comizio con Miniati. Coppola, Fab-bozzL CAIVANO (NA) AUe ore 19 comizio con Miniati in piazza Primo Maggio. SANT'ANTIMO (NA). Ore 20 comizio con Ferrare e Coc-cia. SAN GENNARO VESUVIANO (NA). Ore 21 comizio con Mi-niati. ISCHIA. Ore 11 comizio con Sorrentino. TORINO. Ore 10 a via degli Abeti comizio con Laganà. TORINO. P.zza Spezia daUe 18 aUe 23 festa con comizio e interventi di Maurizio Gi-rolami. Bruno Canu, Laura Cima. DOMODOSSOLA. AUe ore 21 comizio con Ambrosini. BORGOMANERO (TO). Ore 21 comizio con Capanna. PARTANNA (PA). Ore 11,30 comizio con Navarra e Di Francesco. CASTEL VETRANO (TP). Ore 18 comizio con Navarra e Di Francescp. 

CAGLURI ELMAS. AUe ore 19.30 comizio con Canessa. DORGAU (NU). Ore 12,30 Casula e Satta. ORUNE (NU). Ore 18,30 sula e Satta. BITTI (NU). Ore 19,30 Casu-la e Satta. SEDILO (OR). Ore 19,30 co-mizio con C^u. MOGORO (OR). Ore 18,30 PiUai e Floris. MASULLAS (OR). AUe ore 19,30 PUlai e Floris. CARBONLA (CA). Parla Me-
l a r g o . 

BAZZANO (HO). Ore U co-mizio con Piergiorgio Masi. LOGARO (BO). Ore 10 comi-zio con Angelo Casari. CASTIGLUON DE' PEPOU (BO). Ore 11 ctonizio con Ce-sari. 
LUGO DI ROMAGNA (RA). Ore 10 comizio con Marco Pezzi. 
FORLÌ'. Ore 10 in P.zza Prin-cipale comizio con Carlo Co-nciaio. 
FORLINPOPOU. AUe ore 18 comizio con Coniglio. LECCO. AUe ore 17 comi-zio con Gorla. 
LEGNANO. AUe ore 20 in via Milani comizio con Bob-bio. LODI. Ore 10 in P.zza Vit-toria comizio con Pagano e Molinari. CHIETI. Ore 19 in P.zza Va-lignani cwaizio crai lervoli-no e Santoro. INIZIATIVE NSU PER LU-NEDr 28 GENOVA. Ore 12.30 aU'An-saldo in via degU Operai, manifestazione con Capanna. NISCEMI (PA). Ore 18 co-mizio con Ferrari e di Ber-nardo. AGRIGENTO. Ore 20,15 co-mizio con Scriciolo. BOLOTONA (NU). Ore 18,30 comizio con Casula e Bian-ca Fadda. QUARTU S. ELENA cCA). Ore 18,30 comizio con Piga, Angioni e Fadda. BOLOGNA. AUe ore 19 dibat-tito elettorale aU'ospedale Roncati con Cesari per NSU. LECCO. Ore 21 dibattito sui contratti con Pippo Torri. LECCO. Ore 21 incontro tra Cps con Di leso e BeUavita. PAVIA. Ore 21 al Ridotto ta-schini dibattito su: lotta ope-raia - linea dell'Eur e oppo-sizione operaia con Lettieri. VianeUo, Agosta. 

S A V E L L I / Il pane e le rose 

Rudyard Kipling 

KIM 
l e a v v e n t u r e s u l l a s t r a d a d i u n r a g a z z o i n g i r o p e r 

l ' I n d i a f r a s a n t o n i , s p i e , p r i n c i p e s s e e l a d r i , 

postfazione di Marco Lombardo Radice L. 3.500 

Swami Swatantra Sarjano 

L'INCANTO 
D'ARANCIO 
Il v i a g g i o a P o o n a e la c o n v e r s i o n e d i u n m i l i t a n t e i n 
c r i s i . M a l ' o r i e n t e c i i n c a n t a d a v v e r o ? 
Un dibattito Ira Sarjano, tW.Sinibaldi. R.Venturini. P Verni L.3.000 

K a r l e J e n n y M a r x 

LETTERE D 'AMORE E D'AMICIZIA l s o o o 

W a l t e r P r e v o s t 

TRISTI PERIFERIE L.S.ooo 

TESTI E CONTESTI 

q u a « i e n i i d i • c l e n » e , s t o r i a e « o o i e t à 

c l u p - c l u e d 

Il primo quaderno comprende i seguenti interventi: 
- Editoriale 
- E. Donini, Scienze a Weimar, un nodo storico 
- A. Lorini, Il passaggio del principio di efficienza 

dallo Scientific Management alle scienze sociali 
negli Stati Uniti (1890-1920) 

- M. Stucciii, Chi ha spostato i continenti? (Derive e 
congressi nelle scienze della terra) 

- S. Bargia, Einstein nel centenario della nascita: un 
itinerario essenziale attraverso l'opera e la critica 

- T. Tonietti, Catastrofi e Rivoluzioni (una lettura 
sociologica, ideologica e storica) 

contro la centrale del Bra-
s imene ad una riunione che 
s i terrà a Pistoia domenica 
27 magg io ora 16 nei lo-
cali della sede provvisoria 
In Piazza Clvini 5 (di fron-
te al Teatro Comunale). E ' 
importante la presenza di 
a lmeno un compagno di Ca-
stlgl ion dei Pepoli. Per in-
formazioni tel. al n. 0573 • 
2S605 (chiedere di Riccardo). 
P A L E R M O . Lunedì 28, mar-
tedì 29, mercoledì 30 alle 
ore 17. alla facoltà di Me-
dicina aula Ascol i , si ter-
rà Il seminario: Radiazioni, 
ambiente, uomo. Indetto dal 
Comitato Siciliano per il 
controllo delie scelte ener-
getiche. Relatori; M. Bra] 
di Palermo, A . Tacconi di 
Verona, M. Mastrogluseppe 
dell 'Aquila. 

D E S I O . Domenica 27 il cen-
tro promotore antinucleare 
e per la difesa del l 'ambien-
te organizza una pedalata 
antinucleare in Brianza. I 
concentramenti s ono L i s so-
ne. Nova Mi lanese, Bovl-
slo, Seregno, Carato, De-
sio. L 'appuntamento è alle 
9 nelle piazze principali. 
M I L A N O . Il collettivo di 
Lambrate per il controllo 
delle scelte energetiche or-
ganizza per domenica 27 
un ritrovo antinucleare con 
mostre, palloncini, bollini, 
verde, divertimenti e so-
prattutto sole... C i troviamo 
nel pomeriggio al Parco 
Lambro al pratone. 
M I L A N O : domenica 27 mag-
g io - 11 centro sociale Leon 
cavallo e Gl i Amic i della 
terra organizzano la prima 
Camminata verso il Sole, 
marcia non competitiva di 
12 km. La quota di iscri-
z ione à di lire 2.000. Qual-
s ias i s iano le condizioni 
del tempo la partenza sarà 
data alle ore 9.30 in Via 
Leoncaval lo 22. Le iscrizio-
ni s i ricevono presso il 
Centro sociale Leoncavallo, 
via Leoncavallo 22, libre-
ria Cento Fiori Piazza Da-
teo 5; Libraria Calusca cor-
s o di Porta Ticinese 48; 
Libreria Utopia via Mo sco -
va angola La Poppa; Li-
breria La Ringhiera, via Pa-
dova 70. Durante il percor-
s o è assicurato un posto di 
ristoro, l 'ass istenza medica 
con una ambulanza e un 
ambulatorio medico. Sem-
pre nell 'ambito delia mani-
festazione alle ore 15 t Fe-
sta dei bambini > con due 
spettacoli di burattini pre-
sentati dal « Tucma Tea-
tro ». L 'entrata è gratuita; 
la sera alle ore 21,15 ver-
rà proiettato il filmato «Con-
dannati al s u c c e s s o >. 

Pubblicazioni 
alternative 
F U O C O ha preparato buste 
contenenti i seguenti nu-
meri arretrati ancora d ispo-
nibili: 1. 2, 4, 5, 9. 10, 12, 
14. 15, 17 e due numeri 
unici. Inoltre nelle buste 
ci s ono anche copie dì «Ca-
sale Contro t e-o « Manife-
sti » vari. Per avere il tut-
to a casa fate pervenire L. 
1.000 in carta moneta a 
Periodico Fuoco via Morel -
lo 14 - 15033 Casa le M o n -
ferrato (AL) 
R O M A . E ' in libraria nella 
edicole il numero 0 della 
rivista < Percorsi i . Materia-
li, commenti ed altro dal 
movimento e dintorni. Que -
sti alcuni articoli e ser-
vizi: Elezioni: intervista a 
Foa; Percorsi del movimen-
to (Roma. Pisa, Napoli); 
Poesia; Materiali su l l 'uni -
versità. Intervista a David 
Cooper: Mus ica; Fotografi»; 
La parola a Roberto Be-
nigni: I Berl inguer ti vo-
glio tiene », ovvero: L ' I nno 
del corpo sciolto. 

Avvisi ai compagni 
S E T T O R E C O N C I A R I O . I com-
pagni che lavorano nel set-
tore conciario cercano col-
legamenti eoo situazioni nel-
la zona di P isa e Avel l ino 
per costruire un coordinamen 
lo di oppos iz ione operaia e 
stampare un giornale di set-
tore. Scrivere a Lucio Pu-
voleri via del Mol i se 2-5 tel. 
0444-670825 Arz ignano (Vi-
cenza). 
C H I E D I A M O al compagni 
della < Coperativa La Mon-
tagna >. che ci hanno spe-
dito Il pezzo < i conquista-
tori dell ' inutile >, storia del-
l 'a lpinismo, di mettersi al 
più presto in contatto con 
la redazione, chiedere di 
Valeria. 

Ospedalieri 
C O O R D I N A M E N T O NAZ IO -
N A L E O S P E D A L I E R I Doma-
nica 27 magg io ore 9 a Cll-
nica Medica Caregg I Firen-
ze. Odg ; contrato e propo-
sta di piattaforma. Per in-
formazioni e per accordi per 
eventuali posti letto telefo-
nare venerdì dalle 15 alle 
18 al Comitato di Lotta al 
055-2774253. 
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Tra pochi giorni si vota. Co-sa pensate voteranno quei si-gnori che. con i pistoloni alla cintola, presidiano banche e uf-fici ma non sono della polizìa? Sì, le guardie giurate. Abbiamo fatto una piccola inchiesta per saperlo: 6 guardie in servizio davanti a banche di Milano, in centro. Altre due ci hanno ri-fiutato l'intervista « perché in servizio non si può... circolare.,, grrr... 
Prima e seconda guardia: 
Da quanto tempo fate questo lavoro? 
(Da due anni e mezzo; io da Cinque anni e mezzo. 
Prima che lavoro facevate? 
Iirfermiere e peri ned carabi-nieri; io invece fotolitografo. 
E Ti è mai successo niente? 
Seconda guardia: A me cin-

que anni fa, due rapine. 
Parlate mai era 1 vostri col-leglli di chi sono quelli che fanno le rapine? No, non ne parliamo mai. 
Come avete scelto propria questo lavoro? ... Io questo lavoro bo comin-ciato a farlo per motivi di sol-di... è un problema importan-te al giorno d'og-gi; sn una dit-ta sai cosa si piglia, uno deve mantenere una famiglia: anche qui pigliamo non tanto, ma ab-bdamo la prasibilità di fare qualche <a:a m p i ù -
Ma è pericoloso... Beh, senz'altro, qui c'è njol-ta disorganizzazione. 
Siete iscritti a qualche sinda-cato? Sì, alla CGH.; e anch'io. 
Possiamo chiedervi anche per chi voterete? (Risolino ed occhiata ammic-cante tra i due). Io sono del PCI; e anch'io. 
C'è secondo voi qualche li-nea politica o partito che pos-sa rappresentarvi meglio di al-tri? Penso di sì. Un partito uni-co non l'ho ancora sentito, pe-rò la sinistra, senz'altro. Sia-mo lavoratori e operai anche noi... dunque non possiamo, non me la sento di affidarmi alla destra. 
Ma tra voi c'è gente di de-stra? In linea generale pensano tut-ti che siamo di destra, ma a star dentro, a pigliarli singo-larmente, non è mica vero... c'è una piccola parte che è del-la CISNAL, che è di <3estra, però la maggior parte siamo tutti di sinistra. 
Come si chiama la vostra or-ganiziazione? Mondialpol. 
Davanti ad un'altra Banca, mentre scendiamo dalla vespa per fare l'intervista, la guardia ci guarda (ops) male ed estrae la pistola, ma senza puntarcela contro. Ci avviciniamo con mol-ta calma per spiegargli che-ma non ce ne da il tempo <Cir-colare .circolare — la voce è un po' strozzata —• andate via 

sparite da qui... » la mano e la pistola tremano... tVa bene, stai calmo, volevamo solo fare delle domande ». « Andatevene via .non mi fregate più... ». Ci stiamo allontananào, ma la ve-spa non parte e dopo due mi-nuti il nostro nervosissimo in-terlocutore ci raggiunte. Senti-te: 
E' molto che fai questo la-voro? 
Un anno. Più tre amu di ca-rabiniere. 
Quanti anni hai? Ventano. 
E prima cosa facevi? Studiavo da perito elettronico, 
Cwne hai scelto questo lavo-ro? 
Per passione... Mancanza di altro lavoro, possiamo dire (!). 
Parlate mai tra voi, su chi sono i rapinatori? 
Alcune volte ci pensiamo, pe-rò eoa i coUe^ si parla di al-

Per cM voterai? Non posso dirti la destra o la sinistra, bisogna vedere a die punto andiamo a finire fino al giorno delle elezioni. Biso-gna ancora stabilire a che pun-to massimo si può arrivare,., 
Ma il tuo voto sarà in rela-zione al lavoro che fai oppure non c'entra? 
Il mio voto sarà dn relazione die mi aiuti di più a svolgere il mio compito cwne si deve... 
Corso Buenos Aires. Adocchia-mo un bel ragazzo che sta con-versando con una signorina. Sa-rà meglio lasciar perdere? Ma no, pensiamo, magari ci fa una bella figura con la donna ed è contento. uAdiamo. Faccio que-sto lavoro da quattro anni, pri-ma ero disoccupato. Ho venti-cinque anni. 
Ti è mai successo niente? Mah... si, un tentativo di ra-pina. Per il resto solo qualche arresto e basta. Il tentativo l'ho sventato io... 

Hai paura a fare questo la-voro? Beh, vedi, quando continuano a succedere rapine nei dintor-ni... c'è sempre tensione... un po' di paura c'è... 
Per esempio due cóme noi si avvicinano, ti mettono un po'... No, non è oetto... 
Giubbotto di pelle, baSetti, pollici nel cinturone, una - spal-la • una appoggiata allo stipite della banca in sua custodia, oc-chi semichiusi o semiaperti, a scelta. 
« ...Ma che domande volete farmi?...», comincia ad interro-garci lui. 
Ma guardi sono domande in-nocentlssime, e poi se vuole ri-sponde, altrimenti... lei è della Mondialpol, vero? Sì, sono sei mesi che lavoro con la Mondialpol. 
E prima? Ero barista all'Alemagna. 
Ed è stato licenziato o se ne 

Io voto PCI Io non lo so Io forse sparo anche 

tre cose. Personalmente mi m-teresso di collaborare coi cara-binieri, per riuscire a beccare quelli che fanno queste rapi-ne... 
Ma 1 rapinatori vi danno 11 lavoro. Ci hai mai pensato? 
Io preferirei non ci fossero rapinatori e non ci fossero la-vori di questo genere. Oltre il lavoro, oltre le rogne, ci van-no di mezzo anche alcuni padri di famiglia fatti fuori. 
Hai paura? 
Mah... paura no... però dopo i fatti che mi sono successi in questo periodo posso dirti che un po' di tensione nervosa ci sta (finita l'intervista, a re-gistratore spento ci spiega che per ben due volte è stato awi-dnato con la scusa di una in-formazione e la banca da lui controllata è stata rapinata!) 
Ti consideri uno con i nervi saldi? Fino ad im po' di tempo fa ero uno che aveva i nervi sal-di, ma da circa tre mesi, in conseguenza delle rapme e cose varie, i nervi per tutti quanti che facciamo questo lavoro, ce-chino. 

Parlate mai tra voi del fat-to che se non ci fossero 1 ra-pinatori voi sareste disoccupati? 
No, non abbiamo il tempo di parlarne, non d vediamo quasi mai. Io per esempio faccio ot-to ore e mezzo, ma a volte qualcuno fa andie dodid, quat-tcfftìd ore. 
Avete i sindacati al vostro interno? 
Sì, i sindacati confederali. 
E tu sei iscritto? 
Si. 
Sai già cosa voterai? 
No. 
Ma neanche se genericamente il tuo sarà un voto di destra, di sinistra... 
Non lo so, non Io so proprio... 
Se tu fossi fuori servizio, hi-lerverresti se vedessi uno scip-po, un reato qualunque? 
Ora come ora no, perdié non possiamo neanche portarci la pistola fuori servizio, almeno per ora non è ancora risolta la questione della pistola. 
Ma tu spareresti anche? Non lo so. 

è andato? Mi sono licenziato io. 
Per queste storie di cassa in-tegrazione, lUnidal... Un po' per questo e un po' per altri motivi miei. 
Ma come le è venuto in men-te di fare questo lavoro? Mah, visto che dovevo cam-biare, ho fatto la domanda e mi hanno preso qui... Sa, non l'ho scelto per motivi partico-lari, ma ci sono pochi posti di lavoro in questo momento e ailOTa ho preso questo, ecco... 
M] pare un lavoro un po' pe-ricoloso. Sii, penso anch'io che sia pe-ricoloso, ma... insomma... c'era poco da scegliere. 
Lei era iscritto al sindacato all'Alemagna? E ora? No, non ero scritto, prima, e neanche adesso. 
Hai mai pensato che se n<m ci fossero quelli che fanno le rapine lei non avrebbe questo lavoro, wa? Chi sono i rapi-natori secondo lei? Noi ogni tanto si parla di queste faccende, però non è che siano i nostri datori di lavoro 

anzi, è gente più che altro sban-cata, tante volte molto perico-IcKa, bisogna stare attenti, pe-rò basta non reagire in quei casi là, quando succede... e lo-ro non dovrebbero farti niente No? 
Ha mai pensato che le po-trebbe saccedere di sparare e ammazzare qualcuno? 
No, io non è che perBi dì spa-rare, anzi... però quando ci si trova nelle condizioni, poi non si sa come può essere... cosa può capitare. 
Altra guardia altre risposte. Gli emigranti non sono tutti di sinistra... 
Buondì. Possiamo farle gual-che domanda? 
Di cosa? 
Niente di importante, siamo giornalisti di Lotta Contìnua... da quanto fa qnesto lavoro? E prima? Ormai sono... dunque... due anni che sono entrato nei Cit-tadini dell'Ordine. Prima ero emigrato in Germania, facevo l'operaio. 
Di dov'è lei, del Sud mi pa-r e -si, naturalmente sono del sud. 
PERCHE' ha scelto questo la-voro? Eh, scelto... scelto... l'ho preso per motivi di lavoro, che non si trovava altro qui, in Italia. 
Ha mai paura? Le è mai suc-cesso niente? No, non mi è ancora succes-so niente. La paura sì, ce l'ho, la paura ce l'harjio tutti, an-che lei quando cammina per la strada. 
E' Iscritto al sindacato? Sì. alla UIL. 
Parlate mai tra voi dei ra-pinatori; chi è questa gente, del perché fa le raphie... Tra noi non ne parliamo ma. cerchiamo di fare il nostro do-vere, di stare attenti; purtrop-po quando capita che ti vengo-no addosso... è gente che non d pensa due volte, saranno dro-gati, 0 del mestiere, gente che... oddio... non la pensa come la pensiamo noi, ecco... 
Ma se dovesse succederle, lei 

sparerebbe anche? 
Se succede... bisogna vedere 

il motivo... se te ne accorgi w 
tempo... 

Ma supponiamo che sia nM che scappa, non uno che ti 
sta sparando addosso... Beh, certo, se è uno che oa fatto del male, che ha appena fatto una rapina e io v^o cne posso intervenire sparando... sparo. Anche per fermarlo, c^ damo. Questo è il no^'^jTr vere, anche se fossimo m wr ghese dovremmo inten^enire-

Ma prima un tuo collega ^ detto che non potete mati se non siete in serru^. No, no. E' uscita già daje o sette mesi questa legge cne... 
Cosa voterà? . . gg 
SuUa poliUca proprio, io 

devo votare voto al ® 
Lionello c Roberto 
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i GUAI VERI INIZIARONO 
CON IL DIETRO-FRONT 

Sono arrivato da pochi giorni 

e tutto sambra sempre più dif-

ficile. Le caserme sono brutti 

posti. Vemamo ammaestrati: co-

me caimminare, correre, saluta-

re, mangiare, dormire,... pensa-

re. Pur essendo in tanti siamo 

terribilmente soli, tentiamo di 

ribeUarci a questo stato di co-

se, ma ognuno pei^a alla pro-

pria casa, al tempo che non 

passa mai. a scrivere e a rice-

vere posta. La caserma è co-

perta di scritte inne^lanti 

alla patria: «l'Italia irmanzi-

tutto», «onore alla patria»,«te, 

'Dai muri dei cessi risponda-

mo: «la naia è quella cosa che 

rende Officile il facile attra-

verso l'imitile», < w i P I D » , 

< più case meno caserme ». E ' 

un modo di ribdlarsi, minimo 

quasi infantile, ma, per la mi-

«ria, bisi^na pur far qualcosa. 

Spesso sembra di essere in 

un convento, ci portano offii 

fiomo (obbligatoriamente) a 

messa altrimenti «macchia ne-

ra » (così viene chiamato il pre-

te) si incazza o manda male-

dizioni e... punizioni. Ci raccon-

ta di diavoli e indemoniaM, di 

peccatori e peccatrici. «Offrite 

il sacrificio della vostra cam« 

all'amor patrio e a quello divi-

no ». Ci fa cantare la « preghie-

ra del soldato»; non si rende 

conto che il Me^oevo è passa-

to da un pezzo. 

Sono preso da una certa pau-

ra, l'idea di dover rimanere 

in questo posto per un anno è 

terribile, soltanto cbn il passare 

dei giorni mi rendo conto cosa 

significa « servire la patria ». 

L'uniaa presenza simpatica 

è quella di un gruppo di cani 

randagi (una ventina) che sco-

razzano avanti e indietro. Sono 

ovunque. In mensa, nei corridoi, 

sulle scale, nelle camerate, tal-

volta soli, altre volte in grup-

po, sono per noi motivo di di-

strazione, di allegria. Sembra-

no essere gli unici che riman-

gono volontariamente in questo 

posto. Gli dàamo da mangiare, 

li accarezziamo, giochiamo insie-

me. Dall'adunata il mattino, 

^'ammairtabandiera la sera, 

ci seguono come ombre. E ' pia-

cevole averli vicini, sc^rattutto 

la notte, durante i turni di guar-

dia. Ci v«igcno sempre dietro; 

accelleriamo il passo e fanno 

lo stesso, rallentiamo e rallen-

tano, CI fermiamo e loro si sie-

dono, si danno una grattatina 

e ripartono con noi. Sono d'egli 

ottimi amici, da lontano vedono 

e sentono, abbaiano e ci avver-

tono dell'arrivo dell'ispezione. 

Abbiamo inaiato l'addestra-

mento formale. H mattiino pres-

to, appena dopo l'adunata, ve-

niamo riuniti In un piazzale e 

inquadrati in file per cinque o 

per sei marciamo. Attenti, ri-

poso, destr-riga, sinistr-riga, al-

linearsi; avanti march, passo, 

cadffnza. front-sinistr, front-

destr, coniveTsioni, insomma 

torture. 

E ' stato proprio a causa di uno 

tì questi addestramenti che è 

inziato l'odio del tenente per i 

cani. Marciavamo in intermina-

bili, quanto mutUi, giri di ca-

serma. Loro ci seguivano con 

calma, silenziosi c(8ne al soli-

to. Talvolta scappavano spaven-

tati quando battevamo i piedi 

per segnare la cadenza, ma po-

chi secondi dopo erano di nuo-

vo al nostro seguito. I guai ve-

ri e prc^rì inziarono quando ci 

esercitammo a fare il dietro 

-front, infatti, in tal modo, sd 

vennero a trovare improvvisa-

mente in testa al plotone, lo 

•guidavano. Provocavano lo 

scanpiglio, il nostro tìivertimen-

to, il loro stupore (accell«ava-

dal cortile, scesi di corsa le 

scale e al mio arrivo l'esecu-

zione era terminata. 

Tre cani giacevano per terra 

morti, un altro lanciava grida 

disperate per il dolore delle 

ferite. 

Li vicino il tenente, con il 

fucile in mano assisteva indif-

ferente, anzi divertito, a quel-

la scena. In pochi minuti anche 

il quarto cane tacque. 

Ci venne ordinato di scava-

re una fossa dove furono se-

A FLAVIO 
Una poesia dei padre 
di Flavio D'Amico 
(carcere speciale 
di Termini Imerese) 
Hai toccato la terra di Sicilia 

la mia terra lontana. 

Bacia la mia Sicilia 

superba d'antiche civiltà, 

terra di riscosse secolari 

che prima nella storia 

scagliò coltelli a Vespero 

sul dominio di cresi angioini. 

Bacia la mia Sicilila, 

impavida ai governi inquisitori 

di monarchi e viceré. 

Adora la mia Sicilia. 

la delusa di Bronte, la martire 

di Portella della Ginestra. 

Bacia la mia Sicilia, 

Rivoltosa alle forche borboniche 

al cinismo savoiardo. 

Bacia la mia Sicilia" 

ove l'uomo che vi nasce ha nelle vene 

10 spirito di mafiòsità 

che non è mafia, ma orgoglio. 

Bacia la mia Sicilia 

dove il contadino rimane signore 

ai soprusi del barone 

ove l'operaio si veste di nuovo 

per bere alle fiasche della speranza. 

Esalta la mia Sicilia. 

la terra di Barbato e di Verro 

che dalla pietra di Jato 

urlarono al governo forcaiolo 

di Crispi la volontà di ferro 

d'un popolo vessato. Adora 

la terra immersa nell'azzurro 

che nutrì la mia e la tua fanciullezza 

e t'inculcò nel sangue 

l'msofferenza all'oscuro dominio 

borghese. Adora la tua Sicilia 

che finge di dormire 

e serba tra zolle e fichidindia 

11 perenne ruggito di riscossa. 

G. Gabriele Amico 

no h passo pensando che li stes-

simo inseguendo) e la rabbia del 

tenente. Ben presto la nostra 

marcia si rvelò per ciò die era 

veramente, una pagliacciata, 

una stupidata e ciò proprio per 

merito degli amici dell'uomo. 

Il tenente aveva perso la sua 

autorità, inviperito, li insegui, 

li prese a calci, fuggirono spa-

ventati lanciando dei cai-cai. 

Il mattino seguente mentre 

ero nella camerata sentii al-

cuni colpi di fucile provenire 

polti gli animali. Gli altri ran-

dagi erano fuggiti, per alci'vi 

giorni sentimmo i loro latgi 

ti. Per il tempo che rimasi lì 

nessun cane si fece più vedere. 

L'ordine era ristabilito. 

Il fatto raccontato è accadu-

to nel marzo 1978 alla Scuola 

dei Servizi di Commissariato e 

Amministrazione Militare di 

Maddaloni (Caserta). L'autore 

dell'uccisione dei cani è il te-

nente Fari 

Lettera firmata 

EVITIAMO 
Di CONSIDERARE 
NORMALE ANCHE 
L'ASSURDO 

Cari compagni del giornale, 

abbiamo letto l'intervento dei 

compagni di Roma arrestati il 

20 aprile. Abbiamo a partire 

dalla loro testimonianza un con-

tributo da portare per sottoli-

neare una tendenza in corso 

da tempo e soprattutto per fa-

re aprire gli occhi ai compa-

gni. H 7 aprile veniva per ca-

so fermato, nel corso di una 

operazi(xie di polizia condotta 

dalla 6a mobile di NA , un com-

pagno di Tori, Matteo, di LC. 

insieme ad una compagna, nel-

la sua macchina. Portato in 

questura per semplici accerta-

menti, veniva poi trattenuto, 

dopo che si venne a conoscen-

za della sua passata militanza 

politica. Scattò la montatura 

ai suoi danni. La questura spic-

cò un mandato di cattura per 

detenzione di armi (tramite il 

commissario Bevilacqua e il 

giudice Maddalena) e tutti i 

giornali, dal Roma, all'Unità e 

le televisioni private diffusero 

la notizia che Matteo e gli al-

tri arrestati alcuni a Jui scono-

sciuti preparavano rapine e at-

tentati, sottolineando l'apparte-

n«iza di Matteo a LC. 

I compagni dall'esterno pur 

conoscendo Matteo rimasero 

sconcertati dalle notizie diffu-

se lasciandosi quasi convincere 

dalla propaganda della stampa. 

M a che cosa era accaduto in 

realtà? Era accaduto che la po-

lizia pur non avendo trovato 

nulla addosso a Matteo o a 

casa sua, dove è stata costret-

ta a perquisire sotto gli occhi 

attenti dei familiari, si era in-

ventata delle pistole « trovate 

nel vicolo dove sostava la Re-

nault su cui Matteo si trova-

va », (infatti solo dopo 24 ore 

a Matteo venne data l'imputa-

zione di detenzione abusiva di 

armi). Questo per sfruttare la 

concomitanza con la montatura 

di Padova e costruire magari, 

come subito la stampa ha ten-

tato di fare, fantomatici col-

legamenti tra Negri e la co-

lonna torinese delle BR. E ' an-

data male, nonostante una bril-

lante testimonianza di un poli-

ziotto al processo per direttis-

sima che naturalmente ha det-

to di aver visto più di quello 

che poteva vedere. 

Qualche considerazione: 

1) sta ormai diventando qua-

si normale per la polizia inven-

tare prove inesisteiti. 

2) La campagna di stampa 

subito imbastita aveva sconvolr 

to anche noi compagni vicini 

a Matteo, che al massimo pen-

savamo che le pistole fossero 

state ritrovate ad altri ma che 

non esistessero proprio. 

3) L'importanza che in que-

sto caso ha avuto il controllo 

durante la perquisizione. La 

storia può sembrare normale, 

quello che ci interessa è di evi-

tare che i compagni CMisideri-

no normale queÙo che è assur-

do. 

Saluti. 

Elia 
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Un viaggio nei Kurdistan iraniano, li merca-
to delle armi e dei coloratissimi costumi na-
zionali che lo Scià proibiva. Con una Jeep 
stipata di gente al villaggio montano. Le re-
lazioni familiari: un rapporto patriarcale clie 
affonda le sue radici soprattutto nelle anti-
chissime tradizioni curde. 

Kurdistan 
a quindici 
anni 
il primo 
fucile 

Kurdistan, una scena abbastanza abituale (foto LC). 
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(dal nostro inviato) 
La prima avvisaglia l'avevo 

avuta poco prima. Sulla stra-
da che porta a Mahabbad. la 
capitale « politica » del Kurdi-
stan Iraniano (è qui che ri-
siede lo sceicco Izzedim il lea-
der religioso dei Curdi, è qui 
che c'è la sede del partito 
democratico del Kurdistan Ira-
niano) non più di un chilome-
tro prima dell'ingresso in città 
tre tende scolorite stanno ar-
rampicate su! fianco di una 
collina boscosa. Intorno si agi-
tano e gesticolano un centi-
naio di persone, quasi tutte 
vestite con i costumi nazio-
nali dei Curdi. 

« E' un mercato », mi spie-
ga l'uomo seduto accanto a me 
sul pullman che ci sta por-
tando a Mahabbad. « E che 
cosa vendono? » « Armi ». Ap-
pena arrivati in città vedo, in 
fondo ad una larga strada un 
folto assembramento; la gente 
si ordina in corteo e parte, 
cantando canzoni e slogan au-
tonomisti. 

In piedi in una jeep un uomo, 
uno dei pochi, con vestiti occi-
dentali. si sbraccia strillando 
qualcosa verso la gente. Nella 
sua mano destra una lucida 
Beretta. Sono queste le prime 
cose che mi hanno colpito del 
Kurdistan: le armi ed i vestiti. 
Nel corteo tutti sono armat i 
Fucili in spalla, cartuccere a 
tracolla, pistole e grandi col-
teUi infilati nelle cinture. 

Sempre pendenti delle cintu-
re. quelli che vogliono strafEire 
hanno anche un paio di bom-
be 8 mano. Mentre scandisco-
no gli slogans ostentano le lo-
ro armi e qualcuno spara in 
aria. Sotto questa bardatura i 
vestiti sono bellissimi. I pan-
taloni, larghi sulle gambe e 
stretti alle caviglie continuano 
i giubotti aperti sul petto. La 
vita è stretta da fascie colo-
rate. blu, verdi, rosse e nere 
con dei grandi disegni a fiori. 
Il turbante è composto da un 
berrettino stretto alla testa da 
un fazzolettone in vari giri: an-
che qui fiori, strisce, colori for-
ti. Nel corteo le donne sono 
poche e molte evidentemente 
studentesse. Le altre restano 
ai lati applaudendo. Pantaloni 

turchesi, camicie rosse con ri-
camati grossi disegni in filo 
d'argento, scialli colorati dai 
quali • pendono tintinnando ad 
ogni movimento monetine d'oro 
e d'argento; pochissime sono 
quelle velate. Ogni tanto si cor-
re per qualche decina di me-
tri. Arriviamo in una specie 
di campo sportivo nel quale si 
entra da un cancello che co-
stringe il corteo a stringersi. 
La confusione è pazzesca: gli 
orientali si appoggiano, tira-
no e spingono per principio. 
Due giovani armati, urlando e 
spingendo creano il vuoto at-
torno a tre ragazze coi libri 
sotto il braccio. Sul campo di 
terra battuta un elicottero a 
cui tutti tentano di avvicinar-
si. Per un attimo vedo un tur-
bante ed una lunga barba, 
bianca, e finalmente capisco co-
sa sta succedendo: è Izzedim 
che parte per Teheran e per 
Qom, per presentare al gover-
no e a Khomeini le rivendica-
zioni dei Curdi. Abder-Raham 
Ghassemlou, leader del TTKI, 
è appena rientrato da un viag-
gio in Siria. 

Una città armata 
ma tranquilla 

Più tardi sono tornato a ve-
dere il mercato delle armi. 
Qualche vecchio moschetto — 
pochi — molti moderni Kalachr 
nikov M 16, Berette sono am-
mucchiate vicino le tende. I 
venditori passano in mezzo la 
folla magnificando le virtù del-
la loro merce; alcuni sono let-
teralmente ricoperti di fondi-
ne per le pistole e di cartuc-
ciere di tutti i tipi. I gruppi 
di persone, al limite del mer. 
cato, volti verso le montagne 
provano le armi e dopo ogni 
colpo discutono animatamente. 
Un Kalachnikov, il fucile a ri-
petizione di gran lunga più dif-
fuso tra i curdi costa 30 mila 
tuma, circa 3 milioni di lire. 
E ' una grossa spesa tra la gen-
te povera come i curdi, come 
una grossa spesa — ho chiesto 
i prezzi al bazaar deUa città — 

sono probabilmente i bei ve-
stiti che tutti indossano. Nel-
Iran — paese arretrato — il 
Kurdistan è una delle zone più 
arretrate. 

La gente vive principalmente 
di pastorizia e agricoltura ed il 
reddito procapite medio in Kur-
distan è circa la metà di quello 
medio iraniano. Quattro milioni 
di Curdi iraniani rappresentano 
circa il 17 per cento della popa 
lazione totale: di fronte a que-
sto dato si ha il 4 per coito per 
il Kurdistan — della occupazi» 
ne industriale a livello naziona-
le. Nonostante questa situazio-
ne ci sono spese — quelle delle 
armi e quelle dd costumi nazio-
nali — a cui nessuno in Kurdi-
stan rinuncia. Sono i simboli 
della loro identità, della loro au-
tonomia. E' sorprendente, infat-
ti, come una città armata come 
Mahabbad sia anche una città 
tranquilla; i casi di criminalità 
e di violenza sono pochissimi. 

Tutti quelli cui ho chiesto se 
nfflj ritenevano pericoloso circo-
lare con le armi mi hanno ri-
sposto con orgoglio: «No, è la 
civiltà curda. Le armi ci ser-
vono solo per la sicurezza Le 
armi sono anche, naturalmente, 
un simbolo di virilità: l'età del-
la maturità sessusile coincide 
puntualmente per i maschi col 
regalo del Kalachnikov. Tutti i 
ragazzi, dai 14 ai 15 anni hanno 
tutti il loro fucile mitragliatore 
personale. Allo stesso modo, tut-
te le bambine, anche quelle che 
si incontrano in montagna die-
tro branchi di capre, sono ve-
stite nei sgargianti costumi na-
zionali. 

L'ospitalità 
di un piccolo 

villaggio 

Il signor Hemem, il più famo-
so poeta curdo vivente, è stato 
in esilio in Iraq per l i anni. E ' 
tornato in Iran solo da 3 mesi 
e non ha ancora avuto il tempo 
di tornare al suo villaggio nata-
le. n Kurdistan, come tutto 1' 
Iran, è oggi pieno di storie si-
mili: i militanti autonomisti so-

no stati via 10-12 anni, e solo 
dopo la partenza dello scià sono 
potuti rientrare. Allora, sotto il 
Pahalavi, parlare curdo nelle 
scuole era vietato, come era vie-
tato portare i costumi nazionali 
e, ovviamente, girare armati. 
Molti sono stati nel vicino Iraq, 
dove hanno combattuto dura-
mente i ripetuti tentativi di ge-
nocidio del regime baathista (è 
nel Kurdistan iraqueno che si 
trova tutta la sua forza, il pe-
trolio) altri in Europa, soprat-
tutto in Germania e Svezia dove 
potevano trovare lavoro a con-
dizioni accettabili. La vita di 
Mahabad. un paesone di circa 
200 mila abitanti, si svolge tut-
ta intomo al bazaar, un dedalo 
di picc<Ae strade polverose che 
corrono intorno alle basse case 
di fango e mattoni. 

Ma la maggior parte della 
gente vive nei piccoli villaggi 
incastrati in mezzo le montagne: 
per raggiungerli si usano jeep, 
cavaUi o semplicemente i piedi. 

Noi, per andare al p a « e di 
Emem, abbiamo il più comodo 
di questi mezzi. La jeep stipel-
la di gente (qui è -sempre così, 
l'autostop è di regola) si iner-
pica siM sentiero. Alla nostra 
si-nistra, in eama ac' una alta 
collina, le rovine di Devia, 1' 
antica capitale dei principi cur-
di, distrutta dagli invasOTi ot-
tomani. Le rocce sono spesso 
interrotte da grandi prati sui 
qu£di spiccano fiori gialli e vio-
la. Sui monti del Kurdistan la 
vita è ancOTa selvaggia: appe-
sa al muro «fella casa in cui 
siamo c'è la pelle di un lupo, 
ucciso da poco. E. a Mahabbad, 
ho visto un uomo che nel giar-
dino dava da mangiare a due 
cuccioli di ffl^o. Erano lamen-
tosi e litigiosi e, nonostante 
avessero ogmaio la sua scodel-
la piena di pane e latte, tro-
vando modo di ingaggiare lotte 
per il cibo. L'uomo mi iha spie-
gato che, andando a caccia, 
vavano modo di ingaggiare lotte 
di accorgersi dei cuccio-'i. Ma 
tomdamo al viHaggio: entriamo 
in im'ampia stanza. TI pavimen-
to è coperto di tappeti e cu-
scini. Viene subito servito il tè 
(secondo l'usanza dai maschi 
giovani della famiglia) e appe-
na la tazza è vuota viene riem-
pita (continua così fino a quan-

do non si dice «basta, gra-
zie»), se qualcuno accende una 
sigaretta « o n ^ r e dal nulla una 
sigaretta. E così, come dal nul-
la, vengono deUe pietanze buo-
nissiinie. Burro e formaggi di 
capra, pollo aJ sugo, riso Ka-
bab e grosse fette di pane cur-
do. Da b<;re latte con l'origano, 
poi uno yogurt che sa di noce. 

La separazione 
fra uomini e donne 

Tutto questo è prodotto m quan-
tità enormi (qui gli ospiti s ^ 
almeno 40 e mi dicono che net 
le famiglie curde gli mvitetì 
non anmmciati sono la regola) 
dal mondo, distante e un po 
misterioso delle dorme. In tifa-
si tutte te case curde la se^" 
razione è ancora molto rigioa. 
ci sono le stanze delle d o n n e e 
quelle degU uomini. Earam^t^ 
e succede solo t ra i giovam, a 
mangia aMo stesso tav«^. « 
conne appaiono solo q u a n d o a 
entra e si esce nei loro 
lissimi vestiti colorati. Ma ^ ^ 
sto tipo di relazioni sono pi" » 
risultato delle antiche t r a ^ ^ 
ni cuitìe che non della relig^ 
sità, che qui è molto 
sentita che nel resto del p a ^ -
Così anche l'unità di baM 
la società curda, forse l u " ^ 
struttura tradizionale n m a ^ 
intatta, è la vastissima f a i w ^ 
ca-ganizzata mtonw al P^^ 
patriarcale, che ha le sue on 
gini nella società impenale 
sono preislamiche. 

E ' il padre, per 
decade i matrimoni celle 
e dei figli. Dopo 
passeggiata sui ^onU: 
occasKxii sorw buone ^ ^ 
citarsi ai tiro a segno ^ ^ 
coHina, a qualche ce^taM» 
metri dal villaggio, delle 
cole pietre indicano H c . ^ ^ J 
Intorno i fiori c r e s c t m o se 
gi e grandi alberi ^ ^ 
bra; un'antica t r ad izw^J^ 
dice che gli alberi 
tombe non devono essei^ 
Sfiati. . 

Beniamino 

1 - ContuiBa 



lotta continua 15 

I compagni 
che curano 
la pagina 

Questo non è un bilanciò: 
« Ti conosco, mascherina », che 
è stata molto seguita e molto 
(Escussa, continuerà anche la 
settimana prossima ad ospita-
re le opinioni del variegato 
rMndo dell'opposizione. Ma lo 
/arò in un altro modo. Ri-
capitoliamo allora come è an-
data fin qui. Le domande che 
abbiamo posto, cominciando 
più di due settimane fa, sono 
stofe giudicate a volte subdo-
la. a volte brutte, a volte scioc-
che e talora intelligenti. Spesso 
la stessa domanda era ritenu-
ta sciocco dall'uno e subdola 
dall'altro, ma intelligente da 
un terzo. 

Abbiamo detto: fate voi le 
domande. E così è stato. Ma 
poi sia a PR, che il PdVP 
che NSU ci hanno fatto sa-
pere che le domande erano 
«più brillanti» quando a farle 
eravamo noi. Sulle domande 
formulate da Onda Rossa ci 
siamo permessi, a nostra vol-

di dare un giudizio reda-
zionale. Abbiamo, a questo pun-
to, formulato altre due doman-
de: quella a cui 3 forze hanno 
fj^sto ieri e la seconda, su 
Ahned Giana, le cui risposte 
*«ìo pubblicate oggi. 

Da martedì « ti conosco ma-
^herina » diventerà, per così 
dire, monografica. In questo 

vorremmo fare, nei 
Stomi che andranno da mar-

a domenica, una inter-
"wto a Morco Pannella, una 
0! sindacalisit Lettieri, Giovan-
^^i e Sciavi, una a Marco 

Pio Baldelli e Mimmo 
^mto, una a Ferraioli. Ambro-

e Saraceni. Possibilmente 
«fw a Dario Fo, un intellet-
iiwiie che in queste elezioni ha 
armto un atteggiamento più «di-
^ccatm, che in quelle del '76. 

Questo per dare la possibi-
lità a persone che esprimono 
un'esperienza diversa, e che si 
presentano in liste diverse, di 
approfondire di più qualche 
aspetto di alcuni problemi par-
ticolari. La possibilità di rea-
lizzare questo programma è 
evidentemente legato alla di-
sponibilità personale dei com-
pagni che abbiamo nominato. 

Prima di concludere, due pa-
rale sullo spirito che avrem-
mo voluto animasse questa pa-
gina. L'avevamo concepita co-
me una pagina da riempire 
con opinioni non rituali. Se in 
tempi come questi fosse possi-
bile sperare, ecco, avremmo 
sperato che « ti conosco ma-
scherina » potesse addirittura 
diventare un po' spregiudicata. 

Non è stato proprio cosi. Si-
curamente per nostra colpa e 
« ambiguità », ma altrettanto 
sicuramente perché, nelle ri-
sposte, troppo spesso « la li-
nea » l'ha fatta da padrone. 
La genericità e l'equilibrismo, 
così, hanno prevalso dì fre-
quente. Speriamo che così non 
sia in quest'ultima settimana 
che resta. 

I curatori della pagina 

Per 
N.S.U. 

zione e questa « diversità > di-
venta cinicamente oggetto di 
ammirazione folcloristica, e 
non solo da parte dei turisti 
stranieri. Ma Ali Ahmed è 
davvero « un morto di nessu-
no »? Assolutamente no. E' 
morto in una condizione socia-
le ed umana che è di tanti, di 
gran parte di noi, e contro cui 
tanti compagni sono morti e 
lottano ancora, in quanto emar-
ginati e sfruttati. Perché nes-
suno si è mobUitato? Perché 
c'è ancora una grande incom-
prensione in tutti noi su cosa 
significano questi atti di vio-
lenza apparentemente « fine a 
se stessa », da quale cultura 
essi provengono e quale ne 
producono. La violenza «senza 
etichette » è un fenomeno che 
è destinato ad accentuarsi e 
non a scomparire, perché na-
sce in una società che si con-
sidera < adulta » ed invece ge-
nera altra violenza e dispera-
zione. Non è per razzismo che 
i compagni non si siano mo-
bilitati, ma per incomprensione 
di questa realtà e forse per-
ché siamo tanto ghettizzati ed 
isolati a cercare di difènde-
re « la nostra realtà » contro 
la violenza del sistema che non 
ci accorgiamo di questa altra 
violenza, anche essa contro dì 
noi e le nostre aspirazioni, 
eppure in apparenza «priva di 
significato ». 

Ali Ahmed non è «un morto 
di nessuno», ma purtroppo non 
nascondiamoci che oggi non 
camminiamo ancora assieme 
alle migliaia di Ali Ahmed. 

Fabio Bo 

caduta verticale e progressiva 
di valori, il «eseguente di-
sgregarsi del tessuto connettivo 
della società, ma soprattutto 0 
non riuscire a colmare, social-
mente e istituzionalmente que-
sti vuoti, mette in moto un mec-
canismo per cui all'atto di vio-
l«iza si risponde, sempre più, 
con il ripiegamento individuali-
stico. 

La mitizzazicme del « privato » 
ha in questo molte responsabi-
'lità. Il punto è, ancora una vol-
ta, come evitare che la gente 
subisca passivamente questi pro-
cessi. Anche di fronte alla mor-
te, a questa morte causatd per 
« gioco » o per « noia », di 
Ahmed, noi afifermiamo che sol-
tanto l'impegno politico e idea-
te, opposto al disimpegno del-
la cultura del riflusso e all' 
ideologia della sconfitta, può 
mutare questo stato di cose. 
Siamo ad una svolta; ii Movi-
mento Operaio può anche scon-
tare una nuova fase ca oppo-
sizione, ma deve essere in gra-
do di proporsi come forza di 
governo per trasformare la so-
cietà e lo stato. Pasolini tiice-
va dei pr<togonisti di analoghi 
episodi: «Non c'è stata in loro 
scelta tra male e bene: ma una 
scelta tuttava c'è st^ta: la scel-
ta dell'impietrimento, della man-
canza di ogni pietà... ». EIcco, 
nostro obiettivo è far scegliere 
e lottare per lai mondo diverso. 

Roberto Di Matteo 

per fame e dove le superpoten-
ze da anni compiono ogni for-
ma di terrorismo ideologico e 
criminale, instaurando regimi 
dittatoriali e di controllo, pur 
di radicare i propri abietti 
interessi economici e di falso 
progresso. Emarginati nel loro 
paese Io sono qui anche nel no-
stro. Gli assassini di Ahmed 
hanno im mandante: il governo. 
Questi «nostri fratelli costretti 
ad emigrare nel nostro paese, 
sono privati di qualsiasi ga-
ranzia costituzionale e sindaca-
le. Sottopagati e sfruttati fanno 
i lavori più disparati. Nonostan-
te aiutino la nostra economia 
vengono abbandonati. 

Angelo Foschi 

Per 
il P.R. 

Capire perché Ali Ahmed è 
stato assassinato non è cosi 
semplice come può sembrare 
a qualcuno. Non è semplice 
soprattutto per noi, e non si 
tratta di una lista o di un 
partito, ma di una intera cul-
tura, costreìlB per tanti anni 
nello scontro di classe a con-
siderare i morti come « pro-
pri » in base all'etichetta de-
gli assassim". Questo orrendo 
omicidio oggi non può essere 
in alcun modo catalogato in 
base a questi schemi. Gli as-
sassini hanno inteso colpire 
un « negro », un « diverso », 
uno dei tanti, troppi simboli 
dell'emarginazione — in una 
piazza in cui questa emargina-

lunedi 28 maggio — Filo dir«tt» da Radio Radicale di Roma 
Ĵ n Marco Boato a partire dalle ore 22 in coIteganKnto OWJ le 
^aaio radicali tì tutta Italia. 

Per 
il P.D.U.P. 

Penso che dottóamo innanzi-
tutto chiederci una cosa. C'è 
qualche relazione tra questo de-
litto, e la non partecipazione 
dei compagni e della gente ai 
funerali della vittima? Penso, 
senza fare forzature sociologi-
die. che la risposta sia si. 
Credo infatti, che le cause di 
foncib di questi episodi di vio-
lenza. di quello che in genera-
le viene definita « americaniz-
zazione » della società, vadano 
ricercate nella crisi struttura-
le del sistema capitalistico. Una 

E' che siamo abituati al puz-
zo della morte. La susseguente 
costernazione che si manifesta 
ogni volta si verificano fatti 
di sangue, per poi far ritorna-
re tutto come prima, aspettan-
doci qualcosa è ancora piii tre-
mendo e definitivo, è un or-
rendo rito dal quale ci sem-
bra difficile uscire. Sempre le 
stesse cose: lo sdegno, i comu-
nicati di solidarietà, le manife-
stazioni di protesta, per poter 
attendere il momento giusto 
per riproporre all'opinione pub-
blica questi balletti fino a con-
sumarci ed a farci consuma-
re. Ma c'è di peggio! Esiste 
la spartizione della morte. 
Ognuno si affatica a rivendica-
re il proprio cadavere. I com-
pagni, il compagno ucciso, me-
glio se dai fascisti. I fascisti, 
il fascista ucciso, meglio se 
dai compagni. La DC arriva 
addirittura a rivendicare i mor-
ti che essa stessa uccide. E 
per manifestare la propria abi-
tudine aUa morte si fanno gran-
di cortei. 

Ma l'orrenda fine di Ahmed 
non la rivendica nessuno. Essa 
è stata prodotta al di fuori del-
le ideologie e degli interessi di 
partito, ecco perché attorno al 
suo feretro c'erano solo pochi 
amici e compagni. Come giu-
stamente ha scritto il vostro 
giornale, questo è un morto 
di nessuno che non interessa 
nessuno. Qui le cause della 
morte di .'̂ hmed? Di sicuro il 
consumismo dilagante che ha 
trasformato la morte a merce e 
spettacolo. Ma c'è dell'altro: 
esistono le miserevoli condi-
zioni di vita in cui sono co-
stretti a vivere questi che sô  
no i nostri « fratelli stranie-
ri ». Emigrano da pàesi dove 
migliaia di bambini muoiono 
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n funerale 
non c'è stato 

ATTO PRIMO. Il funerale di 
Ahmed Ali Giaria non c'è. Una 
piccola folla si è II raccolta, tra 
qualche poliziotto, il cattivo pro-
fumo del dopobarba di un com-
missario, qualche corona di fio-
ri che appassisce appoggiata e 
diligentemente viene annacqua-
ta dagli amici di Ahmed, come 
una « ricchezza », un qualcosa 
che c'è... Le persone sono ve-
nute una alla volta, come la 
pietà che da fatto privato ha 
accompagnato questa vicenda. 
E stanno lì ad aspettare qualco-
sa che nort c'è, ultima, testimo-
nianza di tutto ciò che in que-
sta storia non c'è stato. 

Il funerale nasce e finisce lì, 
quasi un equivoco, un fantasma 
della coscienza. L'ennesimo 

perché» verrà fuori dall'olez-
zante rappresentante di questo 
Stato. Dirà che la magistratura 
vuole fare urta < nuova-» autop-
sia. Agli amici somali di Ahmed 
la stessa magistratura aveva 
dato tutto per concluso, già ve-
nerdì. Ma i fatiscenti retrosce-
na sono cosa nota: un'amba-
sciata di un paese che vuole 
riappropriarsi di un corpo che 
le era sfuggito da vivo e che 
vuole liquidare ciò che di Ah-
med, degli Ahmed resta qui da 
noi; uno stato il cui atto più ri-
levante consiste nel creare il 
vuoto intomo al rogo di via del-
la Pace, attraverso diffide e fo-
gli di via, persecuzione degli 
Ahmed che nori sono marti. 

La piccola folla della pietà 
privata deve tornare subito ad 
essere ancora più privata, ria-
tomizzarsi, abbandonare il so-
gno di un funerale che non esi-
ste perché non deve esistere. 
Resta un simbolico presidio di 
pochi Ahmed, in quell'obitorio, 
e quasi tutti con la carta stam-
pata del ministero dell'Interno 
che li qualifica « iitdigenti e li 
vuole via di qua. 

I detentori del testo unico fa-
scista delle leggi di pubblica si-
curezza già si stropicciano le 
mani. « Quelli » non ,sono un 
gran problema. Per gli altri la 
vita è un sogno. 

ATTO SECONDO. In una sa-
letta si tiene una conferenza 
stampa. Parlano i somali e por-
tano alla luce il dramma degli 
Ahmed, così come il funziono 
mento di istituzioni italiane e 
non. I pochi giornalisti seguono 
all'apparenza con interesse. 

Quelli che dormono per terra 
quelli di via della pace hanno 
poche parole per ricordare come 
siano diventati il bersaglio di 
una repressione facile e mo-
struosa. Domani, domenica, già 
devono essere nei posti in cui 
i fogli di via li vogliono spe-
dire. 

Quattro povere righe da spe-
dire a Pertini fanno crescere 
il pelo sullo stomaco di molti. 
Finisce l'apparente interesse, 
per alcuni si tratta di sguscia-
re via come poveri vermi. 

« L'Unità », < Il Messaggero », 
2'« Adn-Kronos »... Comunque un 
telegramma, ben misera cosa, 
partirà e sarà per dire a Pet-
tini se sia mai possibile che 
accada tutto ciò che accade. Ma 
che volete che faccia Pertini? 
A chi doveva mandare stavolta 
il suo telegramma? Un vaga-
bondo è terra di nessuno, un 
vagabondo < scompare» effetti-
vamente... 

ATTO TERZO. La ragione dì 

stato. Videa consolidata, il pun-
to di vista del cittadino, U 
maschio che si è fatto ma-
schio, accumulatore, despota e 
carnefice di se stesso, qui si 
crea l'abisso nei confronti de-
gli Ahmed, qui — ripetiamolo 
ancora per chi non intende — 
si celebra il macabro rito della 
cosizzazione dell'uomo cosa. Il 
cazzo di questa città delle te-
nebre brucia gli Ahmed. co-
me fa violenza di donne. E le 
reazioni sono profondamente 
simili, dal Civis a piazza del 
Fico, dai palazzi del potere ai 
ritrovi delle controfigure di oc-
cidente maschio senza scrupoli. 
Le tappe di questo avvenimen-
to sono via crucis per i pochi 
che portano memoria della cosa 
bruciata e per quel che ri-
mane di una filtratissima pie-
tà degli individui. Ancora una 
volta Antigone è sola, ma con-
tinua ad esserci e riveste og-
gi i panni di qualche ragazzo 
e ragazza che si esprime con 
difficoltà, che con difficoltà vi-
ve. e che con difficoltà vuole 
affermare la pietà come arma 
per vivere. Il silenzio degli 
altri è da guardare con pena. 
Ma l'Antigone che è in noi 
continuerà ad essere in vigile 
attesa, per la vita di ieri co-
me per quella di oggi e di 
domani. 

P. B. 

Elezioni 
in confessio-
nale 

Ai redattori di Radio Popo-
lare di Milano è venuta l'idea 
di andare a vedere come al di 
là delle dichiarazioni dei lea-
ders, questa Democrazia Cri-
stiana. come fa la sua cam-
pagna elettorale, e soprattutto, 
come domanda e cerca voti, 
visto che certamente non sa-
ranno a Milano gli 8.500 iscritti 
DC, 0 i rari comizi che riu-
sciranno a raggiungere e con-
vincere le oltre 376.000 per-
sone che nel '76 votarono DC. 

Dalle registrazioni fatte nei 
confessionali, dall'intervista con 
un parroco, risulta chiaramen-
te che la chiesa nel suo in-
sieme è impegnata attivamen-
te dal pulpito con le predi-
che, coi consigli nel confessio-
nale, a sostenere con toni fe-
roci. il partito della Demo-
crazia Cristiana. Ma non solo, 
durante la confessione si pro-
pagandano singoli candidati de-
mocristiani per la lotta delle 
preferenze: fatto significativo 
sono individui come De Caro-
lis, Sangalli, Morazzoni che 
vengono indicati come . difen-
sori della cristianità. 

Ad una precisa domanda, se 
di queste cose parla in chiesa, 
il parroco di S. Nereo di viale 
Argone risponde che « certo, 
quando arriverà il documento 
della GEI (diffuso dai vescovi 
in questi giorni) che invita a 
votare DC, lui lo leggerà al 
suo popolo, ai suoi 36.000 par-
rocchiani, durante la messa ». 

Ma non solo, la cosiddetta 
neutralità della chiesa, è com-
pletamente spazzata via anche 
nell'esercizio della più delica-
ta delle funzioni < ufficiali » 
dei preti: ogni cosa, ogni pec-
cato (e ne sono stati confes-
sati enormi da parte dei re-
dattori di Radio Popolare), pas-

sa in secondo piano di fronte 
alla smania di convincere a 
votare Morazzoni della DC. 

Quello che segue è il testo 
di una delle tante confessioni 
fatte in Duomo e registrate. 
Il confessante dichiara di aver 
costretto la moglie ad abortire 
e che ora sono entrambi in-
fedeli poi: < padre io ne ho 
un altro di peccato, non so 
se è più grosso di quello di 
aver fatto abortire mia mo-
glie. Infatti sono venuto anche 
per questo una settimana fa : 
ho insultato un povero prete 
di campagna, perché in una 
pubblica piazza aveva detto 
che lui avrebbe votato per il 
PCI, perché la Democrazia Cri-
stiana non se la sentiva più 
di votarla; e io l'ho insultato. 
Non doveva dire quelle scioc-
chezze fi, cosa va a dire, vo-
tare per il PCI. votare per i 
nemici della religione, per quel-
li che negano la libertà. 

A me sembrava giusto, ma 
sa, poi ho usato parole pivito-
sio grosse:». Bè. ciao adesso, è 
stato uno sfogo, lei poteva dir-
gli in un altro modo, ma l'os-
servazione non è sbagliata. 

Senta però io ho sempre vo-
tato per la DC ma neanch'io 
me la sento di votarla ancora, 
cosa vogliamo fare, tutti i vo-
ti sottratti qui, sono voti onda-
ù ai comunisti e al terrorismo; 
con tutti i difetti che possono 
avere i democristiani sono quel-
li che han, mantenuto la liber-
tà in Italia, se avesse trionfa-
to il comunismo dove saremmo 
ora? Come in Polonia, in Ceco-
slovacchia.... ». 

* * * 

— Sa, pensavo di votare radi-
•ale. 

« Eh, peggio ancca-a quelli, dei 
comunisti (...). 

Qual è quella famiglia dove 
non c'è qualche piccolo proble-
ma qualche screzio, non biso-
gna scandalizzarsi per questo, 
noi dobbiamo guardare i pro-
grammi, i sistemi ». 

« Ma sa, in fondo il mio pro-
blema è che sono stato colpito 
dalla vicenda di Moro, poteva-
no salvarlo, e rum l'hanno fat-
to... Anche lì, sarebbe stata una 
degradazione dello stato, era 
una que^ione di principio, la 
colpa di chi l'è? Di quelli che 
l'hanno ucciso e poi sotto sot-
to, chi è che gira dietro a quei 
mascalzoni, sono i comunisti. E 
poi è una questione complicata, 
poi magari si diceva che si fa-
ceva perché era del nostro par-
tito ». 

« Ma se io voto DC, chi voto, 
ancora quelli che sono su già 
adesso non c'è qualcuno in cui 
credere? ». 

« Ma ce ne sono tanti, biso-
gna vedere anche il coUegio: 
qui a Milano c'è quel gruppo 
che fa capo a Sangalli, c'è co-
me si chiama... De Carolis... 
Gente di buon senso, non estre-
misti, brava gente: e poi tutta 
l'indignazione... E' una campa-
gna artefatta, se non ci fosse-
ro laro saremmo come in Un-
gheria, in Jugoslavia, lo so an-
ch'io che il potere logora, che 
Ci sono anche tanti arrivisti, 
degli incompetenti, ma tutto 
sommato... Sarebbe come dire, 
lei ha peccato e ha fatto quel-
lo che ha fatto, cosa devo fare, 
devo ammazzarla? Ho. lei ha 
ancora buoni principi, ha rico-
nosciuto lo sbaglio si è pentito... 

« Quindi mi da l'assoluzione?*. 
« Ma si capisce: lascerà da 

parte quella doma, e poi lei ha 

figlioli? j>. 
«Sì, uno di 4 armi 
* Cerchi allora di lasciare da 

parte tutto, di tornare con sua 
moglie, dimenticate tutto e tor-
nate insieme. Son cose che ca-
jntano nella vita, quante mise-
rie che capitano nella vita... Lei 
è un uomo, e sa benissimo ci 
possono capitare inconvenienti 
dovuti alla fragilità alle circo-
stanze... 

Ah, l'altro nome che mi vie 
ne in mente è Morazzoni, Mo-
razzoni tante volte ci si arrab-
bia a vedere dei cedimenti, ma 
nella Democrazia Cristiam c'è 
fior di galantuomini... ». 

Tutto ciò non è casuale, la 
« confessione » seguente, fatta 
anch'essa in Duomo, con un pre-
te anziano venuto da Como, di-
mostra come tutto sia organiz-
zato centralmente, e come ogni 
prete venga ben istruito. 

<10 ho una gran confusione 
in testa, è più di 3 anni che non 
mi confesso e che non frequento 
la chiesa, è da quando alcuni 
amici mi hanno convinto ad en-
trare nel partito radicale, e così 
alle ultime elezioni ho votato 
loro, adesso sono un po' così, 
un po'... 

« Adesso voti Democrazia Cri-
stiana, ha capito? ». 

« Vorrei che mi spiegasse per-
ché, ecco, io nori son convinto ». 

« L'unico partito che .ammet-
te Dio e il culto della chiesa è 
ancora la democrazia cristiana, 
soltanto per questo, sai non c'è 
alternativa ». 

«Ma qualche altro partito, il 
partito socialista per esempio? » 

« No, per carità, io ho passa-
to 5 anni sotto il comunismo e 
altri anni sotto il socialismo, 
hai caipto? Sono della stessa 
risma, riguardo alla chiesa. Se 
tu sei cristiano non devi votare 
quelli che rion favoriscono la 
chiesa ». 

t Senta, io ho avuto questa 
gran confusione, soprattutto do-
po la vicenda di Moro, mi è 
sembrato che non è stato fatto 
tutto quello che si poteva per 
salvarlo da parte della Demo-
crazia Cristiana, perché se V 
aborto deve garantire la vita, 
anche la vita di un uomo deve 
essere garantita... ». 

« Ma si la Democrazia Cristia-
na nella marte di Moro, ha vt-
sto proprio l'odio contro di lei, 
perché hanno ucciso Moro, non 
per colpa della Democrazia Cri-
stiana ma per darle un colpo 
e ferirla ». 

«Ma mi aveva detto un pre-
te che Moro voleva andare coi 
comunisti, aveva fatto il centro^ 
sinistra... ». 

«Non è vero, credilo, che io 
son più vecchio di te, non ce 
stata alleanza. Ci sono state 
sopportazioni ». 

« Votando Democrazìa Cristut-
ria, gli uomini che posso votare 
per essere sicuro di non essere 
tradito, chi sono? ». 

« Leggi L'Avvenire che trove-
rai quel che cerchi... ». 

«Ma io vorrei fidarmi degù 
uomini, non del partito ». 

« Aspetta, qualche prete rnij^ 
dato anche a me dei foglfi'-
ma adesso non li trovo li^ 
lasciati a casa, ecco: Morazzo-
ni ». «Qualche altro?». ,, 

«Il numero 8 e il numero li. 
ma non mi ricordo bene (sfogi'^ 
giornali e foglietti). EccoJ^ 
così, vai da morisignor Mani^^ 
li, il penitenziere maggv^e. i 
ti dare i nomi, che lui h ha. a 
me li ha dati lui, vai dove c 
scritto peninteniarius maim • 

« Mi assolve? ». 
« Sì! Fai il bravo, nen. ». 
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